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ALL'ILI/ 10 SIGNORE. 

E PADR.ON MIO SEMPRE 
OSSERVANDIiSIMO 

IL SIGNOR AMEDEO 
DAL P O Z Z O. 

Conte di Ponderino, Remo, e B uon ilici no , De' Signori il 
Sotrian3,Queregna,Cerreto,Scrambinello,Quagliufo, 
eGrinzane, Colonnello delle Milizie di la dal 
. Dorè» e Capitano di Sancia pei l'Alcezie 
Sereni ftime dìSauoìa. 

Ouendo io a' preghino» dtròde' 
maggiori, e Rincari Padroni, 
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ISS EL ffl^ l Cf3e 10 f '^j»w di chiunque per 
P?sÉì^gj|j§3 amicizia, e per fama conofeeu a 
^Ifliiftrìfs.e Reuer. Monfignor Carlantònio 
dal PozìZ.0, Arauefcouo diPifa, mandar in 
luce U mia Oratone in cui fi contengono 
le fuc lodi , non ilìetti troppo à penfare à chi 
io la douefft dedicare ; pereche V. S. Illutlnf- 
Jìma,come vera , -viua imagine delle ma» 
rauiglicpiC fingulan qualità di lui,fù'jito mi 
cadde nella mente , & à quel/a dcflmai di vo 
lercojecrare co ornarla ìn fronte del fuo chia 
njjìmo nome 3 fi perche io mi perfùafi,che le fos 
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je per ejfere oltramodo caro , e grato il vedere 
in queìie carte àjfettucfamcrìtè ejprejji t co- 
mendab dì coturni, ilcdeuolipen feri , le vir~ 
tu eccellenti , le varie fcienzje , l'ammimjìra- 
zjom fedeli , le /curane dignità, e l'opere egre- 
gie dei (ho zjo fi ancora per darle qualche fc« 
gno della particolare mia diuo^ione , & dell* 
miaoferuanzj*.Degmfi adunque conia /ita 
innata benignità 'imffabtlgrandeXzji d'- 
ara n. o d: grati r quefiò mio dono,ifqual.,fè ke 
ne è picciolo àgli ali. f noi meritile però dolìMTQ 
à lei per la materia , che in ejfo fi rinchiude i e 
fermamente creda , che , [e vedi o non efferlt 
flatadifcaro, cercher ò in altra occafione ren- 
dermele piùgrato. FratantoV.S. Illuttòf- 
jìma viua lungamente felice , tg'iocvffjfftlìs 
getti di riuerenz&bumilmente. inchinandét 
mi à quella, le prego dal Signore Dio il fine d'- 
ogni ìjuopih def derato contente >, DiFiorerh- 
zjtildi 26. d Ottobre. / 6 07. 

DlV.S.IHuftriJJlma 

Deuotifjìmo Seruifori 

Attilio Corjt. 
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RyS^èt^^ Icomc gii in quei pinoci» Olimpici deH'aa- 

lKuL%i ,> ^ ! '^a lT " tli P tllll,cnl 'i lcrt i | -" ,, '"àFjrm3ÌiifelUpr» 
"}) '7 " '■' ^ - l **°. c * dcl gettai 
ornate paro'cccon artincioromodofbni- 
tnamente lodato il - iiicitore.ehc finito il (ingoiar cercarne la 
domita corona , (premio di lue coraggiofe anioni ) ne ri- 
ponaui-, rimanendo in ni yuifi la Cima di quello fburana, Bt 
eterna; Così appunto ho. a pei leggedi grarìrudine conuieile, 
(DegiiiffimoCoj.rrt.v.Vi.t.Loli]!.!». rWcad.-mki, Gemili, 
nn Signori , J chr t'Mfra i mirrali con animo geiierofo m;nò 
editili mavira,cliealtro non c che vna contìnua guerra.e con 
chi aridi grido 1:1 cornilo gr:...JilTimatiputa-ii.incin teira, 
e forniva felicità nel cFele.pet eilerlì affaticato a prò. e benefi- 
cio de! ni r, miglia p.jrfjco.ida hngua.e con grane itile, alianti 
«irtuola,cii..'lnl , adiiniiizidigiijmciecelcbrarn,acctoche per 
mcz70di c| leitohwiore polli vincre ancora gloriole, & ìn> 
. mui-ilti...;.. muiiunc di 'nati >c di fucili, diedi ed in età" m. 
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(cera n no. fé rio che efll-iidoniiici j.ojtohoggi qiiafiin nobiliffi 
moTeatfoàritiiiouclìarelateiicifs.mcro.tìeiriIÌi-)lnft.eReu. 
Montigli. Ctóantonio dal Pozìo'ArciuefccHio: d I I'lù , bui- 
ma dirjiicfionollro Tenia dubbio Felice fcco lo ; e dì moiri dV 
paflati , c di quei, che verranno forfè il più faiiìo,& j I più 
addotrrinaro , & ottimamente conofeendo non poter in ve- 
run'alrro modo dìmoftrarc ie difpolizioni occulte dell'ani- 
mo mio.Si cfpiimcre i concetti.che mi caggiono nella piente, 
fction C« le operai ioni citeriori, delle quali la vera & propria 
ambafeiatricee lalingua.-pcrò deliderati do conforme à ral lo- 
deuolcoftumcdifar publica rammemoranti non folode'fuoi 
chiari fatti, ma ancora del certo commun dàno , d i et u oli (limo 
è {quantunque per lo fouerchìo dolore non polla (orinar fc nó 
tronche parole ) diceuoliffimo dico è, che ancora io fnodi ho- 
mailalingua^empa'lfilenzio.ccoridogliòrevocijelagrimofi 
acceqti cckbri,magiwfkhi J 6; esalti quello vigìlantifjìmo I'a- 
ilore,die nobilmente nacqueivirru0fa/nenrcviln:,giiiil3meine 
oprò, rcligiofamenremorii'ccon piamente creder polliamo • 
che di qui partendoli fallile a" quel deliaco, e beato regno 
del Ciclo ad clfercoronaco della preziofa,& eterna corona di 
Giù (tizia da colui,chc cò retta bilacia in(icmelibra,c fecódoì 
meri ti le penc,& i guiderdoni difpéfa. Ma fe è rero quello che 
dine il iliuin Socrate , che ognuno dee folamenrc trattar di 
quell'art e,ò fcienia^he fua propria fia;Come potrò io vltimo 
forfè tra gli altri ingegni, nò punto auuezio ì fai ir fopr'Acca. 
llemi che Cattedre del parlar Tofco fautrici alla prefeuza d'V- 
dicoripcr numero quali innumerabili.pcr dignità ragguarde- 
uoliiper configli faggi.per deliberazioni pradctl , perifeienza 
famofiipercloqueuzagraiioG.e per grazia dilcttcuoli.coii 
quello mio ragionamento arido diparole, fecco di metafore, 
Jiriuo d'inueniiooe.ignudodi vaghe/ia.ofcurodi ftile.fcarfo 
di concerete poucro d'ogni srtihciofo ornamento, fpiegar dì 
tant'huomo gl'airi prccouij.cck tirar le (iugular virtùiCraccon 
tare Itieroiche azzÌonÌ,chc per efier nudamente conofeiurc , 
farebbe di meftieto dtl più dotto & cleuato iurelletto.ehe dal 
fapei di Palladi: fofle (iato giamaiformato,e della più ftupéda 
eloquenia, de j piiifamoli dicitori , che giamai li titrouaife- 
ro intuita l'antichitadc, ò per dir meglio bifognetebbe il 
ferie petto , ) a fvnwa -wit , c U vciKiucutc lingua d« 
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éVAmbrofi'j.de' Balili.clc'Cliriroftomi.bilcridiiiini Orato- 
ci fittiti! celebrar con Tetnpitcrne Iodi 1 1*3 cri Ancifttti.non che 
tàmia h um ile, fiacca.e frema ra.che tiri dilla rondinella, ocro- 
Cleante conio mi Fari parer Fra canti quii bianchi.e canori ci- 
% ni ,che vaghi di vdir [e di 'ni nurauìgliof,: lodi , mi Fumo fi 
oobileScvirriioTa corona -Grane .enoioTo pcfojnoko più di 
quello d'Ada n te, co me cantarono t Poeti, certamente giudi- 
cherei hauerprefo i portar Fopra le mie debili Stalle, e molto 
di reflardactlbopprelfato temerei , Te alladifficulrideirim- 
erela ri guardar votclìì;perclte scia niù Tallo.enadame verreb 
bedd tutto abbandonala, laTciando quali a'più fiterimentau 
nocchieri con piùimmobil voltccon più intrepido con ggiOi 
eco più ficuro legno così profodi,c fmifuraro pelago folcar* 
fetua che pur troppo m'auueggin oitr'i molt'altre mie natu- 
rali imperfczzioni,che{e la piccola barchetta della mia mente 
per efière Itaca gra deméte sbattuta, e agitata dall'orgogliofe 
©nded'vuìtnmriiFo cordoglio per la perdita d'vn tanto mio 
Signore.e Patronc.alprefcnteinfi terribil procella, efolchc 
tenebre có tremore, epallidezza piitoardifcedi ingolfatine! 
cupo mare delfcfue grandezze.nonTolonon potrebbe di leg- 

g'erivenìrnea proda, ma come troppo gvauofa.e carica lenza 
Ilo con grande ftridaarfbnderebbftòdal dritto Tennero tra 
uierebbe,non potendo Fcn l'abbagliarli, c Tenia nmanetcof- 
ic-fali ima viftariuolgerfì allo fplendcntirfimo cielo della Tua 
fap ie 11 za .irraggi ante l'vninerfo tutto , e foftenet di mirar fifo 
nella troppo chiara,eTercna luce di lui. non di raggi caduchi , 
ina di mille, e mille immortali lampi di Iodi adorna, e in co- 
tanta aFflizion di animo penTcampo prender per eletta gui- 
da, e fidata feorca il Tuo vago Tplendore rallegrante ogni 
tcmpcftoTa mente , ancorché tal honorata impreTa tentar 
volcTti per alcuni Tpiragli percuéreio troppo debole ogget- 
to i coli gagliarda virtù, Te peròqualehc denfa nugola di 
fouraceleflefauorc non vi s'opponeile ,clamiaperiglioTavia 
Al miglior guado no afsicuralfe.per guigner ratto iquel lido, 
eheioTomEnamcutedciidero.e bramo. Ma pur vaglia idi- 
te il vero.i'animomio fi fidacene voi Vi reuo lì Ttimì Accademi- 
ci , come quelli , the de' Tuoi gran pregi, e gloriolì fatti hauetc 
piena contczza.e come d'ocuiio più acuti.di forzepiù gagliat 
difcd'auiino piùarditj difeudeudoui da ogni oltraggio di 
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fortuna ip]ifa iii rclitirsimanauCco'ltimcr.e della prtfifcfi 
zi ,cod l'albero del {b'rliiimar.o intellctte , e ènti eiitu'dckla 
fiamftima aura della voftramarauiglioraeltìruenia.fcoiT^ 
_doa gonfie velelofpazrofo Oceano, anzi l'i nefando arcipela- 
go dell'azzioni fuegloriore.drizzetcre arditati-ente le fértn- 
naic pcordf|i legando l'ai reo vefilto delle fuet<:a:;ie lodi ,con 
. renderle thiariliimcdcntr'alpiù bel fi-reno dell'Immane men 
li. £c io benché mecomedefimoccnfidcri etltr malagevole 
.il poi cr con parole pareggiare non dico legrandifiime.male 
jiitnomifiime per effer cantere tali > che non Colo io Ì ri tornis- 
ci a r non ofo ,mafar potriano tutte le liiiguc mute , nondi- 
meno, perche mi fon Tempre perfuafo ,cl.t i! cekbrarc , an- 
corché con fieuolciiajlc lodi di quei pcrfon.i ergi, che fono na- 
tie nelle vinili nelle aziioni eccellenti, app.! e;;i di gran lunga 
pÌùriiite11ctto,e foifcdi più lode fi ftima ch'il terfo dire ,cfa- 
ucllarc di quei volgari, the da animali bruti villini , com'om- 
bre il corfo della vira loro hàno crapatluin.-però accioehe Te nò 
intuito in qualche parte a'iueno io pofta fodiifar àfì propizi j 
orecchi, timona lacodatdia dell'animo ,e con ogni maggior di 
licenza vigilando irriterò i'Lnen.piodivezzora.cd'accortadó 
iella; la quale in tempo did^Lt ,e licci primaui ra entrata per 
fuo diporto in ameno ; efpaziofo giaidinodifrcfi.hchetbctte, 
c bei fiori adorno , e rimirando hot quella ruifeggianre viola » 
Jior quella porporina rofa Jìorqtidl'azz.tiro iacinto ,horqnet 
verde mirto, hor quel candido giglio , 6; altri vaghi fiorì, non 
fapendo difeerner qual più bcllo.c miglior lìa .dubbiofa guai 
"prima dceprcndi. re, finalmente li tifolue da vati) vali, e ccipu» 
gli andar raccogliendo diuerli fiori pertcìreifcncviftofa ghir- 
onda. Coli clìèndo io entrato nel giardino della vita, ccoltu- 
midi Monfig.Aiciucfcoiiotlt Pifa,& vidutolocoperródipia 
eeunUffimefiondijecrnatod'otloraiiflimi dori ho deliberata 
alainidepiùfeeliiiiellevoftre feconde memi dì trapiantare . 
Non m'affa ti eh ci è bora nobilitimi Vditondi vfare artifizio 
in procacciarmi da voi grata vdienza ;peiò che la vi-.a piena 
di virtù,& ti valore pieno di gloria di quello degiufsimo Pre- 
lato porteranno feto tata fona, che ogni inuito Zia fouerchio , 
eà gl'orecchi veltro noiofo. (nache io giudico qneRo,e feti-' 
to ancoraché il volito filcnziò, ed attenzione con doke forzai 
gùfpigiic idoucr ai dica ninne- dir di lui parate , perche ali* 
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delibera* io n mìafegua l'effetto , degnateti! di rìpolàrai (otto 
fiamena.efi gemile ombra, mentre che con picrolfafcìodi pi 
role m'apparecchio a farealta corona di lode. Eperchebre- 
ue è lofòazio,dcntrei a! quale io debbo racchiuder l'imme oli- 
rà di quello mio affai mal comporto ragio amento , trapane- 
rò con filenzio quanto dir potrei delta nohilifsiraa fuaprofa- 
pia.pcr l'origincper l'antichi ti.oer le ricchezze, e per ledignt 
ri chiara nel mondo, quallueidaftella nel Cielo, o folgorante 
cometa ,di cui non Colo verace fède ne fecero il claritìimo Si- 
gnor Antonino Tefauro nella prefaaione dellefuedecifloui. 
loEccellentilitmo Sign. Polidoro lliua nella dedicatoria delle 
fuc (ingoiati oflcruazioni,cmalt'altri vimio (tifimi, e dottici- 
mi Ci in reco n [ulti , che per ftrettezza di tempo non flato arì- 
(erire,ma ancorahonoratifsima menzione rillufìtifsimo Sì- 

£ or Conte Landino in queifùo trattato d'intorno alle mc- 
glie antiche ne dimoftró,ii come altresì fece il preflantifsì- 
mo Fìlofofb me (Ter Iacopo Mazzoni nella dedicatoria del Tuo 
libro della comparazione ira piatone» & A ti (lo; ile a Monsi- 
gnor Arciuifcouo indirizzata, giudicandoli dall'vJio,e dall'ai 
tro di quelli due vltimi illu 11 ri autori hanerlaeafadal Pozzo 
fitaprìmicra origine , tratta da quel Lucio Libonio Seribo- 
nio nobilifsimo Romano,chc l'atto fare ilfamofo Pozzo vici- 
no all'ateo Fabiak fu Putealcognominato, per redimo n io di 
che non manca la copia delle medaglie, chele neveggonobac 
tute . Ma chi più oltre la nobiltà di quella famiglia feorger 
voi effe, potrebbe dal molto valore si nella patria, c (ì nelle ftr* 
nicrc contrade conofcerla (ÌTnilmente.pofciaehe per lijgo cor- 
fo d'anni in pace, ed in guerra fegnalatifsimi huotnini , quali 
dal cauallo Troiano vfcitine.con la gloriadellatoga.e dell'ar- 
mi celebrati fi imi in Lombardia fi fon lafciati vedere .perha- 
tierccgjinobabiraroiu molte principali Città.mafsìmcin Cre 
mona, in Lodi, in Piacenza , Se in Alexandria , ouefondifcefi 
quelli , che di quella gencrofa fchiatta andarono ad habitaie 
in Piemonte, & aNizza di protienza. lo non rammenterò 
tome vn ramo dì quella cafata produceffe in Alexandria quel- 
lo fluotod'huominiilluftri nelle lettere ; nel numero de' quali 
fu il Signor Iacopo dal Pozzo, vnode' più celebri, efamofi 
Cioreconuilti dell'eri Tua , che circa gl'anni ifjj. eongran- 
éifiimo applaufo Ielle p umicamente nello Audio di pania, Hu 
8 dio 
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dio imporrili tifiiiiift come ognVno di voìbeniriìmora.rortt» 
Iaeiiidìrciplinafuillafbne;ncmcn0 parlerò di quello di Nu 
ti, donde n'vfcì il Signor Iamberto dal Pozzo > che in torno al- 
l'anno i ioo fu da Giouanni vcntiducfìnio col titolo de' Sauri 
Apoftoli creato Cardinale, & il Signor Iacopo ptir dell'inerti) 
illuftrifiimaftirpc.che circa gl'anni ri5j fu da Giulio Terza 
co) titolo di San Simeone ancorclTo fatto Cardinale, effendo 
fiato prima Auditore della Ruota Romana, econ molta eìe- 
ganza.edottrinafcritreledecilìonidi ella, e poi perhaucrcó 
le fue virtù, e ricchezze dato' vt.il compenfoa' fatti honorati, al 
Arciuefcouado di Latri fu promollb. E racconti pure al tri, co- 
me del l'i (Uffa pianta feconda ,e felice germogliarono ti Signor 
Antonio Arciucfcouo di Barrì Nunzio Apoftolico appretti» 
la MaeftaCefarca , e Fra Lodouicu Caualiero Gierofolìmita- 
nu Priore di Pifa,eC>enera!cdclleGalere dì quella Religione 
amendue Nipoti del Cardinale Iacopo, oltre a molti , e molti 
altri Caualicri purdell'iftelfa Religione , che perii loro molli 
meriti a Commi gradi didiguità perusnnero . Altri parimen- 
te difeorra , come quel ramo del Piemonte ìnvarij luoghi di 
quel paefe lìoriile eltcndo d' Alexandria trarpotrat-i perocca- 
fionediguerra.oue alcuni di ctlb molti) e molti anni il feudo 
dìBrandizzo hanno polfeduto,c lo polieggono ancora al pre- 
dente . Ma fra ruttigli altri Inolili del l'iiinonte ha fiorito io 
Biella ,ttio pò della diaceli di Vercelli, di (ito ameno, di terreno 
ferri le, d'aria falubrejripieno di numerofa nobiltà, abbondan- 
te dibcgl'in£cgni,& ornato difnperbi edifici], quìuida piiidi 



bili famiglie diqucl Uiogo.niivna delle principali del Piemon 
te per elVcreella (lata ncllapatria fua in ogni età ricca de' pri- 
mi honort ,egradi di maggioranza ibi iti. lo lanieri te darli a* 
veri nobiliiC gran Signori, comeaiico appo ìScrcniflìnii di Sa 
noia fu h onorato de iprimicarichi.chcdaquei Principi iUno 
folitìdarfi; lllìgnoi Iacopo cicc3 gl'anni i48ò.nonfolo Ec- 
CcllcntifiìmoCiurcconfuIto , ma clariflìmo Confi gliero ,e Se- 
natore di Carlo, Filippo , e Filiberto Duchi di Sauoia da loro 
in nego^ij importali tifliuti a Joperato.mafìimcapprcflbGio- 
uiuigalcazzo Maria Sforza Duca di Milauo.davn fratèllo del 
quale nomato Antonio, che fu Scudiere di Filippo, e Carla 
Duchi di Sauoia ne nacquero tre fegn alaci filini Campioni cioè 
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J I (Tgnor Lodouico prode Gucrricio ,Ìt quale venne i tanta 
Ec«lléza,cl]cfù fatto Capitano de'Caualli.e nelle guerre del- 
lo flato <ti Milano fedeliflìmamcntc furui Ftanecfco Rèdi Fra- 
eia, nelle quali guerre diede cileni pio non piccolo di fortezza , 
ediprudenia^cquiftandoneilluftri trofei .11 Signor Cafiiano 
tigno* di Iteano , primo Precidente del Piemonte dignità ,& 
autorità liiprema,lacui fcliciffima , Se in ogni Tua parte glotio- 
(ìOima p roni n eia con Comma prudenza, e Giuftizia in quei tur 
bui curi filini tempi di guerra gouernò tempre in negozi] im- 
port ami ffi mi impiegato & il tìgnor Francefco Marchete di 
Romagnano Conte di Pondcratio.e (ìgnore di molt'altri Feu- 
di Padre di Monfignore Arciuefcouodi l'tfa ,huomo di gran 
fapcte.di (iugular ptudenza, e di rara integrità, e Confìggerò 
intimo di Carlo Duca di San'oia , il quale per le fue peregrine 
virtù ed Ecceller! meriti fuda quello affa tuo Camere amato, a 
nei maggiori altari adoperato, lo lafcio il dire, come dal fo- 
p ridetto Sign. Cafiiano Signor di Rcano.e Primo Prendente 
del Piemonte ne nacque il lìgnor Antonio fauio,dotro,Sc acu 
co Gin [«o li fu Ito , e per la felicità del fuodiuino ingegno. Se 
animi t.ibil notizia delle cute humanciediuincvtwde i princi- 
pali Auuocatidi Turino, Padreddfignor Cafiiano Canal tere 
dell'IllufliillimaKeligione di Sauro Stefano, Dottore di Leg- 
gcegiouanedigranìlifiìma fperanza.cheben molha di fur- 
iere da quella fiutinola radice de fuoì Antenati . Lattiero per 
Colpetto di tedio il dimoftrare l'albero della ftirpe materna , e 
come dal tronco della (ignora Amedea Scaglia nobiliflima fa- 
miglia di Biella , figliuola del lìgnor Gherardo Conte diVer- 
rua , madre del noftromentouatnmonfignore.e donna orna:a 
di gran bellézza,c dotata d'alto fpi rito ne nacquero tra gl'altri 
quattro. figliuoli, che per non hauerda! valore defuoiAntccet 
tori de generato.h ebbero tutti carichi, e vficijprìncipaliflìrai , 
cioè il Signor Iacopo Cote di Ponderano, il quale dopo effetti 
in moke (angui note guerre valorofì ffì marne nte portato > mori 
in Fiandra in feruigio del Sereniffìmo Emanuel Filiberto Du- 
ca di Sauoia , Il lìgnor Lodouico Signor di Rcano 6: Vuiero- 
nejlquaSe per eflcrc molto feienziato .Stcfpertoncllecofedel 
mo[ido,fic in quelle tale, che ninno de fuoi tempi fe lipoccuaà 
gran pezza agguagliate, fu fucceilòie al Zio Cafiiano nclgra- 
do de) primo Ptefideati dì Piemonte , e fu Padre del lìgnor 
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Amedeo chiaro germe di co/i gran ceppo .enei valore dcll'ar- 
mc,c delle lettere vero fembiate dcTuoi maggiori.ilcjuale hora 
con gran dìffima mia conten rena d'animo qui veggio prefen- 
tc a lem ir le lode di coti eccello Prelato Tuo Zio.il Signor Fab- 
brizioConccdi Ponderano, Colonnello delle milizie di la dal 
Dorè, che per io Tuo gran valore fu da iSereniftimidiSauoii 
inmoltifiimeambarcieric adoperato, (ingoiarmeli te apprefl» 
la Screiiiftima Hepublica di Venezia, & iSerenifsinii Co/imo, 
c Franccfco Gran Duchi di Tofcanade azioni de' quali, fé adel" 
io, come a' lucrili loro conu iene . turte raccontar volefsi , piti 
io Itomi mancherebbe il tempo.che la maretta .oltre cheardi. 
rei d'ani, oucrsi le /Ielle ad ma advna.edi chiuder tutte i'ac- 

3 ne in piccio! vetro, quando fra l'anguftie del coramunevfa 
e 11 'orare, narrar tentarsi lofplendore,ela gloria di fucila an- 
tichi Ts ima, e nobìlifsima Carata , la qualeancora di giorno in 
giorno Ti rende vie più chiara, e famofa per la fi tetta parente* 
la, che ha con Baroni, Conti, Marcheli, Se altri Signori titolati 
nel fuopaefe, i quali per hora tacerò di dì recete do chedal gri 
mare delle lode e tran ghiotti to il picciol riuoio ilei mio rag io 
flamenco. Trala/cicròaacoradiquello, dicuihabbiamoda 
ragionare le riccliezie.la finità, la gagliardia della vita,la bel- 
lezza dclcorpcslamae lUncirafpetto, & altri rxnisidi forni. 
-fia ) comc dicorpo, sì perche aiiiuno di voi e naftolo tali doni 
efler itati in lui collocati da liberal mano diuìna, si ancora per 
che non apportano tali cofe vera loda alla perfona.chefi cele» 
ira,non e/lendo in loto niente della Tua virtù , che pero quel- 
l'accorto Poeta lodando la virtù propria diileelTer nulcriaii 
volere hauer ri guardo alla fama altrui. Loderò dunque ìnque» 
ito Monlìgnore le virtù fue proprie , come quelle, clic l'hanno 
refo celebre in terra ,c come io penfo,gloriofo in ciclo . Et per 
date homai principio , dico .come rilloltrifiimo Signor Car- 
Jaconio dal Pozzo vjtimo di tutti i fuoi fratelli del anno t t+y* 
l'vlrtmo di Dice more liebbe il fuo felici/limo Oriente iu Biei- 
4a.1uogo come pia lui accennato nobilifsimo, e dotato di tutti 
■ beni uccellari] al viuerc humano , L appena nato quello fog- 
getto.apparuc in elio (ino dalle farciccluarifsiinofcgno dell'in 
credibile afpettazion fua^uucgiuché in quella verde età, nel- 
la quale negli altri /puntar non fi veggono i tiori della |virtù 
auiunire , rominciò di maniera a produrre va^hi.cfjporoG 
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fratti dì moJcftìi.bcniguiu.ti umili, & integri ridicoli unii, 
che il dilatò l'odor per tutto ; e per non trafgredirc gl'ordini 
confa eti, come genetofo d'animo con roarauigliofa pronte zia 
fi diede ad apparar quei principi], che fon poi dolce falira alla 
cognizione delle faenze; e tanto grande fu il progreflb, eh e in 
effcfece, che della Latina , e Greca lingua li Ree padrone ne' 
leoeri annifuoi.ne' quali dcfiderandod'aggiugnereapiùalu 
intelligenza in e (fé lingue, come che fra due poli di continomi 
andaua riuolgendoilnelodelfuotntellctto. QueJlifùronoi 
primi parti del Tuo mi racolofo ingegno : parti veramente de* 
gnìdctler celebrati dall'eloqucLHÌfiima lingua del Greco De- 
moftene , o del LatinoTullio. Ne v 'imagi nafte però che qui 
terminane curai dio deiìderio ; anzi perche l'buomo natural- 
mente ha fernpre maggior brama di fapere .onde poi perla Tua 
fapienza,edottrinanon folodiuenta libero come affermano 
li Stoici ,non Colo fi nobilita [opra tutti i gradì come dicono ì 
Lcgifli,non folofi fa feli ce,e beato come attcftanoiFilofon'',e 
nonfoloha forza d'aprire ilciclo.efarfcnepadronecornc con 
eludono i Teologi , ma ancorai 'anomi glia a Dio , si quale gii 
nons'aubmiglierebbe per alcuna materiale, e corpo ralfoftan. 
la.però ilSignorCarlanranioconofcendo il fapere oltre alla 
narura dcirhuomoeifcr talmente necclfario per giugnere a ter 
taiiiedi perfezione, che fenza il fapere l'huomo è veramente 
come regno lenza Priiicipe.Comcfontcfenzacqiia.ecomccoT 
pofenz'anima , quindi è che elio a pena vfeiro pur delie lette, 
re Immane, delio e animato dagl'hetoicì eflempi de' fuoi An- 
tenati, nelle piii tllultri Vriìucrlità d'Italia , determinò feguire 
il dritto fenderò della virtù . £ qua! Èli tropi» al gran pianeta 
chcdiJlingucrhorc, vagodelehiaro fuofplendure tutt'hora 
t'aggira intorno. Tal feruentemente anch'egli iì lafctè eira- 
re dalla vaga bcliezzadella virtù, clic lì difpctfc a volere nello 
Studio di Turino confegrar La mente , & i penlierifuoi alla 
Poetica, alla Rettorie», alla Logica, alla Filofofia , Se ad ai- 
Te arti , e feienze , che fauno fummo decoro alla noetici dei 
{àngue, delle quali con tal fon da mento, e giudìzio ne difeor- 
rcua, che quei Filolofi più e più volte dittero diluì, come 
Platone d'Arìftotileich'allhora gli pareua di legger con molta 
fodistusione , quando fta gl'altri Vditori ilSignorCarlanto- 
nio dal Poi» vedemmo. Acquiftato the gl'hebbe fufncicnte; 

(ogni- 
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cognizioni di corali difcipiinc per farli più perferto i Mon- 
dai s'inCJmminò.c quiui alli filidij della Medicina c del j l e» 
logia cóogni fuo maggior iifotzo diede opera, àquolla per [3 
coi, tentazione del!» fallirla quella pcrl'inrerelfedctU religio 
ne profondamente internandoli nella córemptazìonc di i[uei 
OTarauigliol3frgreti,ediuini mifterij.inefphcabili ad ogni lin 
gua.cdincomprcnfibiliadognimetitc.Crciciuto d'età, dì giu- 
dizio, edi fapienza , e vago oltramodo d'andar'àrorno,come 
quegli ch'i gran cofe haueiial 'animo fuo applicato ,a Pania il 
filo cammino dirizzò, accuratamente impiegandoli negli ftu- 
dijdeirihflìcuzioniciuili, più de gli altri a fua natura confor- 
mi, ne' quali fece profitto tale.cheben lìconofccua egli elfire 
flato dalla benigna natura di felictfsimo ingegno dotato , Be 
arricchito. Dipoi giudicandoegli adii vuolperl'erto ,efa- 
ticofo colle delta virtù poggiare , non conuenire come pigra 
teAudi ne ne 'fa miliari tetti nafcondcrlì, ma lì veramente edere 
non fologioueuole, ma molto ncceffario.dalla patria , e da i 
luoghi vicini allontanarli, e a gnifa d'in Juftriofe pecchie in 
dì uer fi- patti volando ce tear diuerfì fiori per friggerne dolrif- 
iìmomcle , sicomefecero Apollonio, Empedocle, Omero , 
Platone, ArillocÌle,e tanti altri j perù egli per apparar più fa- 
cilmcnrc,efareacquìilo della Regina di tutte lefcienze , dico 
dellalegge Canonica.c ciuilcben cheacerbo d'anni, ma di giù 
dizio maturo , deliberò trasferirli alla Città di Pifa di tempe- 
racìfjimoactc.di fom ma quiete, e fopra tutto molto commo- 
da,e atta all'in terreniméto degli (ludij,e quiui rionorati (Ti ma- 
mente in llrcttaamiflà .cfoauìfìimacomicrrazione entrato , 
cominciò a dimorare co' più virruofì fcolari , dandoli all'e- 
fcrcùio dell'Accademie «uè con dolce , e graziola gara emulò 
co' più perfetti ingegni, e dalle fuc difpute ne riportò fplctl- 
didi encomi} . Ne gli ballando quello sì per le voci troppe de 
gl'applaufi fattisi fuo gran fenno.si ancora per faziare.e con- 
tcntarcilfuo honcftoappetitod'vdir varij h uomini fapien- 
liifi propofe nell'animo di voler di quiui partirli, Se il celebra 
iludio di Padoua guftare.eragguardcuole tra gl'altri il fuora- 
ro ingegno palefare ; ladoue a tanto peruenne , che dopo non 
molto intervallo di tempofu giudicato potere inquellefcuole 
più rollo con e maeltro > che come difcepolo comparite : E 
perche gli farebbe forfo quaiì nulla hauerfatco.fepiùoìtrt 
non 
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non fofiepaflaro, acciò non gli rcfbiféà dietro iti-edere il rari 
tofamofo Audio di Bologna, cercò à tuttofilo potere a quello 
giugnere,doue cóparfo per la chiarezza del Tuo fanguc, perla 
lama della rùadoririna,eperlagrazia,c1iein effoii manirefta- 
na,nelleciuilì eóuerfazioni era molto da tutti d elìde rato. Ma 
nóaltrimeticheaccortonocchierofjl quale i dolci cauri fuggir 
voglia dell'ingannatrici Sirene, acciò elleno col loroarmomo- 
focócéto nò in duchi no gl'incauti nauigati al tòno, c dal ióuo 
agli fcoglimorrifcri)có ifpedirapreftezza tute 'abbi (Tare.e pie 
gareia le Tue gonfie vele ,Bc ogni remo appretta in vfo porre . 
Somigliantemente il Signor Car lari tomo veggendo alcuni 
fcholari troppo dati alle lafìriuie.alrti i i troppi agi, e piaceri , 
& altri ad altri vati] follazn.flt intertenimcnti ,ricordeuole 
deH'auuerrimentodi Pittagora , il quale non volciia, ch'i fimi 
Scolari troppo prat i caffè ro, ne fi face 11 ero amici di turti/n a al- 
l'amicizia loro pochi.e Ihidiol! ammettefferorperò bramofo di 
fuggire roziofe delizie de i piaceri monda ni.&fà^olHMtdi 
rollar occupato in virtuoficfercizij, a ciò eglino mediate ileó 
net rare infieme non lofuiaflèro da'fuoi incominciati Rudi;, 
quali noitello Vliflc , deliramente lenito quelle luiìngheuoli 
compagnic,econ gcnriliflima maniera da loro (ìdiparti, ara- 
rne tee u do la grazia.e la bciiiuolenzadi quegli. Quindi riuolto 
il fuo nobilpÉlieioa' graui ftudij delie leggi, elellc per fuoip re 
Ultori li principali Lettori ; i quali dopò hauer attentamente 
vdito,econeflipiùepiuvolte difeorfo, beniiiimo fapendo 
cotaliiudio ricercar fatkofa vigilanza, gclofo di peruenirea 
quei* alti termini di gloria, oue mirano idorci,& eleuatiingc- 
gni,fpiegò,& innalzò labiacavcUdeiramtiffimofuointellee 
to per l'ampio maredì effe, per le più profonde materie trapaf 
fando. Ne puto lo (bigottii! vedere, chcfpeflb tacita fi leuaffe 
fiera ccpelta di córrane opinioni tra g l'i ntsrpctti .operò in gui 
fa, che dal Tuo foprahumano ingegno l'ode di tutte le difficolta 
fi refero Tempre quete.e trSquille,e mediante ilfclice.cprofpe- 
ro vento della diurna grazia con tanta franchezza varcolle, 
ch'in breue fpazio di tempo arriuò al Felicifììmo porto de" 
foo ih ou orati ftudij con hauer di gii guadagnato più di mille 
feudi d'oroin far al legazioni , e difender caule , quinci corren- 
do ildiciannoucfimoan.no della Tua età,fu da queirantichillì- 
mo.cpnidentiffimo Collegio di commini coniente, e confo* 
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tenniflimo prinilegìo mericeuolmenteappronwo Dottarci 
l'vna.edcirattralegge l'anno i %66. il primo di Ottobrc,&ia 
nome del Signor Allibale Graffi , edel fignor Antonio Gilfti 
fonimi in ogni viitùj & in ogni eccellenza riceuc la Laure» dal 
Signor Annibale Moti tare mi, in quel tempo lettore preclaro^ 
di prò fon di flì ma fcicnza;il quale lì recòi lì gran ventura Tra- 
vet laureato il Signor Cariati tonto dal Pozzo, che non conti 
gloriò Ri n ieri daForlid'haueraddortcrato Battolo da Sano- 
tettato in Bologna, non coli Girolamo Pucci Fiorentino d*ha> 
ucr infignito Filippo Decio Milane! tin l'ila, non coli Andrea 
Alciato d'hauet promoiìb Federico Scoto Piacentino in Per» 
rara, come fi gloriò il fignor Monrarenzi d'hauer dato in Bo- 
logna l'infegne del dottoralo a cotanto nobile, c vii tuofo gio 
liane , Ne voglio già lafciar da parte i! tammentarui com'ef- 
fb aiutiti l'iiifegncdcl Dottorato rìceuelTe , volle ptima andar 
vedendo intuite le piufarnofe Ciitddclla Lombardia . del- 
Ì - JmtÌBj» é ilh- ' ì ufeanapet vedere ititi, e coftumi delle nazio- 
ni, &: in tuctequclle Vmnerfiti.oue fludiò,volle publicamenra 
foftenercondufioniiii tutte quell'arci^ faenze, douc itudiaro 
hauea,c mette ch'e' Jifpn tana co tanta deprezza gl'argomenti 
ripigliaua,e con tata fermezza ogni dubitazione difeioglico», 
che non pure i Cattatici luoi rimangiano attoniti, màciiaii- 
dio tutti i Dottori , fltin particolare il Cunetta , il Mcnoc- 
chio,i!Bcrretta>ScaUfiruoiMae(lrilìconilertiuanoinliupore 
i fcntirlo, ne lì poteuan faziare nel celebrarlo ,e nel commen- 
darlo, parendo che nella bocca Tua, com'in quella di Senofon- 
te habi talìe to le Mufe . Ceffi no put'hora gliantichi di celebra- 
re il flarrolo.il Decio, ti altri famofì Dottoti .perche nel ventè- 
limo anno fotte n nero pubicamente con elulioni legali ,te nel 
tentunciìmo fi addottorarono', pofcìacheil S i gnor Car lanta- 
nio gl'ha in cotaliaziioni di gran lunga auanzati nó foloper 
cflerfi jn più giouenile età addottoralo, miancora perhauerc 
inpubliche adunanze difefeconclnfioni , non vna fola volta, 
non in vna fola Accademia, ne in vna fola materia, md più voi 
te, in lei principaliflìmi ft ndij, & in varie feienze, E; arri, lafcian 
done illuflre , e memorabile elfempio atutti gl'amatori della 
tìhii. Confcguitochecglihtbbc il fine di tutti i dclìdcrijfuoì, 
deliberò di Bologna paititfi ,& alla fua patria ritornare. Si 
partili, nii non gii come quegli che iipeifuadciled'liaucrei 
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fufficieim apparato , ma in quella guila, che aliatici Giudi- 
niano fi partiuano gli vdicori da fentire interpretare ire- 
fpaniì dì Pjpi<i>aiio;U cui dottrina era tanto alta, e fubli- 
me,c talmente ib-"'.li ingegni iivjaghiua.che quandoha- 
ueano di loro rluJij finito il terzo anno.piùchemiìdi vdir- 
loappetiuano. Arriuato à Turino quelli Ecccllencifsimi 
Dottori grandemente lo dandolo per lo gran progredì), che 
ne'fuoi ftudij haueafarto , vnitamente diccuanoegli e (Ter 
moltoatro ad infegnare, e leggere nelle publiche fcuole;per 
edere dotato di bella prefenza, d'acuto ingegnosi rara dot- 
trina, di profonda memoria, di niarauiijliofa eloquenza, e 
di iingulare gracia.Ma elio quantunque tólTe al fofcnimen- 
todivnadi quellecattedrcmo'to atto, & con horreuolilsi- 
me condizioni folle ftrecramentc pregato ad acconfentire 
all'inuirofattoli, nondimeno per compiacere , Si ubbidire 
aTuoi più flretti amici, e parenti con giudc cagioni non 
volle altrimenti ralc <dj£rcizin accettare. Ne pen fate però 
checgli folcile flarede! tutto o/ioib.anztpcrche di giouare 
iqucliaCitrincli'ciàruaijioueiiile (ì propoli, con fomma 
fua gloriafiibitofidicdcadauiiocare. Ilchequanto felice- 
mente gli fuccedede diciiinlo quei cittadini a' quali (ìage- 
uolmente diftfe laroba con la profondità deiruofapcre. 
Raccontiulo quei Giudici , a" quali con unta efficacia, 6t 
energia pcifuadcua il giuilo . Publichinlo quei Tribunali, 
che più volte lVdironocomerapid\rsimo fiume ampiamen- 
te (gorgarc limpidi rufcclli di ftupeudi , e diuinì concetti . 
In qucftomczto mentre attendala al patrocinio delle caufe 
furale,& lì grande il grido, chein breuerempo fifparle de! 
Tuo valore , die non potendo dentro al cerchio di quelle mu- 
ra contener/i, a guifa di Sole , che appena alzato egli la bella 
chioma d'oro dall'Orizoncc t con la fua fiammeggiante luce 
illuftra ruttoil mondo , e con incredibile preilezza fua virtù 
dilatando penetraci arriua nelle più lon tane.Sc rem ore par- 
ti. Eùo parimente à pcnadatoli ammirerete ncH'auuocazio- 
ne,il proprioruofplcndore ad ogu'vno mamfeftò , eman- 
dò fuori raggi tali in quella Citti di Turino.checflcndo vc- 
nutaa gliorecclii di quel gran Cofimo , immortal gloria del 
fccolnolÈroilafama della fua domina , e dalla buona me- 
moria del Cardinal Doba , Ìntendcnr.ifsimo della profefsio- 
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ne legale, e con rumatili imo ne genieri», 6c nelle azzionìdef 
mondo datagli larghifsima rcflimonìanu della Tua fufficien 
aa.c confermatali ancora dal Signore Giulio de) Caccia Ec 
cellentifsimo , e facoudifiitno Giureconfulto per hauerlo 
egli più, c più volte ("emiro fieramente, & dottamente difpu 
tare le carne, mentre per imponantiisimi negozi) del aio 
Sercniftimo Signore in quella Citta dimoraua .ordinò che 
quello nobilifsimo, & inrtuonTsimo giouane del età ma di 
vc!iticinque.aiii]i{òfiipremo Iddio chi qui non llupirebbc) 
ordinò dico idieconlarghifsimo ftipendio folle elcrtoGiu. 
dice dì quella celebra tirsi ma Ruota, il quale degnifsimovf- 
ficio da lui accettato, & intorno all'anno 1571. comincia- 
tolo ad efercitarc con grandi(simofuohoiiore,& viiiiicrfa- 
Ie fodis£azione dì tutti, s'acqui fio nome di valétiisimo Dot- 
tore per teltimonio dei più addottrinati ,& di ingegno più 
fublìmi. E fé bene l'Impcradore Dioelciiano dine edere 
nonfolodifficiic, maquafi imponibile il potere ipublichi 
vffi ci) re Ita mei) te efercitaie ,eg!i nondimeno net giudicare 
in tal guifa lìportò ,che tu fempre tenuto giufto, & integer- 
rimo Tenia purevn minimo ibfpetto ilicorruzione.cfcnz» 
Jafeiarfipiegaredalufinghe, ne da preghiere altrui; diche 
honoratifsima tefUmoDianza ò Signori Auocnri , ne fece il 
prudentifiimovoftroCollegio.ilqualehaueiidopell'ifpazio 
di due anni vditapcr fama, & veduta per proua la Tua rara 
fapìenza, ccoiìaweGiuflizia neldarc àciafchcduuo il fuo 
douete^Jcgno il riputò di annouerarlo, edi ammetterlo nel- 
la voftra adunanza, ouefenzadomandar egli coiai dignità , 
e feuza veruna forte di fpefa per voci , e ftiffragij dì tutti fu 
bcnignamentcriceuuto.e nei libi ideila voftra matricola re- 
giftrato .Noniftaro hora con il focili; del lajm^uiii percuo- 
tere tanto fu la pietra del mio fterilc ingegno che voglì fare 
daqueUafcjnciliarfauilIc, che lampeggino lode nella perfo- 
nafua col raccontare il valore, eia riputazione dcifuoic6- 
figlijercfpryifi, dei quali e nelli ferirti, e nelle [ìampean- 
cora pnblica fc neriferba la memoria, pofeiachc perelfcr 
flati fatti col piùclcttoftilc.col più vago otd in e, con la più 
ifquiiìta elcganza.con le più profonde dottrine,* con le più 
copiofcallegazionijChe lì vdilfero.ovedeilcroma^ricerche- 
icbbono ma lunga , c compiuta orazione. Quello lui bea 
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mi gioita dire .che in cotal profusione tanro diuehneecccl- 
lente >che ne fapeua tutto quello clic ìiumanamcurepuò Ca- 
pete htiomo mortale .epareggiò la fama degli antichi Giu- 
rcconfulti, & tennea'fuoi tempi tra gli altri il primo luogo, 
onde (emeritamente (r poteua dire) che fi litL' ■■■ n'alerò Q^, 
Sceuola, al quale i popoli ne' loro imporfan riti imi bifogni , 
come ad vn Oracolo bra inora in ente ricorreano per coni- 
glio . Da qucflofuo innato deiìdcrio di giouare altrui, e da 
(jucfta fama cagionata dal valore, e fcicnzajdie delle leggi 
hauea.nerifulrò un'altro gran bene al l'vniuerfale,perc'ioche 
ogni volra che tra nobili perfonaggi era qualche grane, SC 
importante lite germi ;liara,aeeiò perla Tua lunghezza no» 
haueiTeidiuenirequalìdie immortale, dlui pcrfubirafpe- 
diziouc.eper legitrimoaccordof: ricorreua, e come quegli 
chcbenifsimo conofceua i wrico.itenti, epiaceri conliftcre 
nel bene.&virruofimcnteopcrarc, volentieri s'impiegauai 
non perdonando ne ifatica.ne i 11 udio.ne ìdiiigenza alcu- 
na, ed era tanta e ta'ela riputazione della (eiéta, della ("chiec 
rezza, e Giù ili zia Tua, chele patti grandemente s'appagana- 
no , e li contentauano di rimettere in arbitrio di lui tutte le 
Idra diftcrenze.e piati , & eglicome vii'alrro M. Bruto di tal 
forte raccouciaua>cheamcndue le p arri compiutamente ri - 
maneuano quiete , e fodisfatte . Dato dunque coti grande, 
& illuft,refaggio dell'ingegna, e del ralorcfoo.pcrchelador 
trina, eia bonti fono mezzi porcntifsimi per acqui dare Pa- 
nari, gradi,cdignit:iapprclfoi Principi; però il Sereni fi imo 
Don Francefco di fomma virtù, e marauìgliofa prudenza 
ripieno, hauendo edito il Tuono delle fuc (iugulari qua li ti 
come era dolce.comc faluti fero, dopo rrcannipercerrifiim» 
caparra de ifuoi gran meriti, relea'cAudjtorcFjfcaic.vfici» -' 
dcgmfrimo.cfolitofcmpre dar li 4 Dottori di legge, chiari 
per dotctina,c per nobikà,(i per trattare lecaufcdel Princi- 
pe, li per hauerefopra intendenza in tu tre 1* A udienze , Bt in 1 
tutti li Magiftrati di quella Città* nell'i Itcifo tempo, il ,ne- 
dclìmo Principe lidiede autorità di potere interuenire nel- 
la jiraiici ftgrera . Reggimento in vero nobìliTtimo.pcrcf- 
fcrceieicitatoda ipiu graui Senatori, e honorati Patrizìj, 
tie' quali gouerni inoltro di valere gran pregio .efiportòcó 
canta prudetiaajtlt iaeiedibil modo di am mi mitrare, quart- 
C ■ tali 
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Ca fi poema n 3 dicofpcTare , maddìderare da' pììifauij ha» 
mini del mondo. E perche piùvn giorno che l'alerò mag- 
giormeiiccfoUisfaceua ,nc acquiftó da quella Sere nifs ima 
Allevia tanta gì aiia.c bcniuoglienza .quanta b. ftauai più 
fub'imc grado innalzarlo . Siche l'anno i i8i vacando l' Ar- 
em efeouado di Pifa pernione di'irilliifirilsimo, e Reueren- 
difsimo MonfignnrKinuccino di fjloriofa memoria > fu per 
noncllo Pallore di quell'anrichifsima , c nobilifsima Città 
eletto . Maconofcendoeffo grauecflcre total pcfo.enulii- 
geuol cofa molti e molti fono al giogo dell'ubbidienza pìa- 
ceuolmence ridurre , perla fiia naturai inodefiiai cfingular 
bontà fece grandifsima reliftenza di non voler pigliare à 
portare Copra le Tue forze di così gran carico. Tutuuia ri- 
uolti gli occhia quell'alto , e giulìo Motore, the coti eterna 
legge tempera le Immane , e le dininc cote , dopo hauer con 
jupplichcuolcftilcfparfe- calde preghiere per vna cotica rc- 
roli:iioiie,renteudoli dalla virtù di quciriticomprer.fìbile ef- 
fenza ,come vn'altro Aronne rapito àcnsi fublimc grada, 
infiammato da ponente zelo del diuino honore , e di giufta, 
ragione indorto, accettò cotaldigiiita,colmo in vero, egri- 
dczza di tutte le dign nà,*& acciochecgli poterle più ageuol- 
Dicntc,& inreprcnfibilmeiiteefeguirlacoiiogni tua maggio- 
re indnflria,ed accorgimelo cercò d'intendetela natura, co- 
fiumi, & inclinazione de' Pifaui.noii altrimenti che perito ,~ 
& vegliante medico , il quale per dar medicina piùcouue- 
neuole.c disfacci maggiore, e migliore opcrazionccon fog- 
gia dell rezza, e ben dmifara diligenza cerca diconofecre ,e 
d'intendere la qualità dell'infermità, la cagione di quella ,c 
oltre à queflo la natura, coftumc, & vita dell'infermo ; laon- 
de dopo che hebbe nella fiiadìocefi di giorno in giorno co- 
rreli i malori di alcuni, che per tea vfauza erano in talliccti- 
aaridmti.chc rotto ogni freno d'ubbiditi:; a, iiou'fenza gra- 
uifcandaliconmilleoffefe verfo del profumo oltrag(;iaiia- 
noDio,bramofodipace,di quiete, e di falute , appartechia- 
ua medicamenti di lor Unità cagione,- quindi ordinate alcu- 
ne buone regole,e Tante leggi, fece tale ifperienza, che in bre 
uifiìmo tcmpoliriduife d perterto termine ■ &àtòdeuol ri- 
forma. QucAiordir.i, eleggi gli arrecarono tanto credito , 
li a' Piraimanc'allcgtciiaappo«aroiio,chc per haucile l.a- 
uute 
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unte' da vn'huomo lì eletto, del continuo lì gloriauano, non. 
altrimenti che fi gloriaflero gli A reniciì di hauere hauute le 
leggi daSoIonc, i Lacedemoni da Licurgo , e i Romani di 
Numa Pompilio ; quindi nacque il viuerc con fomma pace , 
il reggimento de' popoli tranquillo .cprofpcri i (uccelli in 
ciarilicdnnaimpicfa,nii:r£è clic egli haueita apparato lidal- 
tereiiteiuedifapicntifsimihuomini , fi dalle mcmorieddle 
diuine voci, rutta la felicità della vita humana in altro non 
con fi ftt re che nella pace. Ma bifogna ch'io hora ritornii 
dire , come ordinato prete, e ronfacrato Arciucfcouofe ne 
andò à Roma à prendere il pallio Archicpifcopale , doueal- 
cuni meli trattenutoli non Itilo dai maggiori letterati , dai 
Cardinali , e da tutta la Corte fi) tolto conofcìuto perquel 
grand'huomo,che cglicra.maancorada Gregorio Te fiode- 
cinio difclìcericordan/.afu molto honoraro,c ftimato,rice- 
liciidolommocontento,& incili nubi le gioiaqucl gloriofif- 
(Imo Pontefice di trarrare fcco pcrl'accorteziadcl parlare, 
perla dellrezia del negoziare, e perla profondili della dot- 
trina legale ,c di altre feien/e, elicili lui , come in proprio al- 
bergo jconobbehabitare . RitornaroCene in quella Cirti 
incontanente cominciòà dar legni nonmica piccioli per ra 
ra bontà, aimegnaclie abhnrrendo tutte lefccolari ,emon- 
da n e pom petulante lire dilìderandodi piacerealfuoSigno- 
re.eCreatori'.nouin Firenze, ne in rifalla la fua prima MeE 
fa celebrar volle nel Sacro fclremodi Camaldoli alia fola pre- 
fenzadt' Padri Romiti di quel luogo, i quali aniófempre 
fopra rutti gli altri Religìolì inlìno allMiimo della Tua vita. 
Oatto humilifsimo.ópenlkro memorando, ò coiiliglio an- 
gelico. Sivolle fpogliare della gloria del mondo, pervertir fi 
di quella del Ciclo ad imitazione di quelli antichi Padri,cho 
religiofa menando lalor vita .qualhora erano commofsida 
diurno fuìriic, ne gli Eremi li riti rau3iio,perpotcv con mag 
gior ftruote di fpininoiTcìir, facr ili/io di lode.e render gri 
Eie immortali a! l'v ni co Padre, yl Figlio eterno, al saio Amo- 
re, lotacciodidirervniuernilconteiitoche haueuanoi Pi- 
fani di hauere vn tale, c tanto Prelato , riputandoli a gran 
ventuta l'encrnc flati daDio cosi altamente ptiuilegiati . 
Io tralafciodi dire del buon reggimento , cgouet.io daini 
hauutopctiffaào di venticinque anni con tanto tuo hono- 
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re ,c riputazione. lotrapaflbdidireeon quanta mtrabilrè? 
ligigne egli viuelfe. Io non rat con co quanto frequenremen- 
tc artendeue à glideimi j fpitituali . Io non ricordo quan- 
to diuotamente egli celebrarti nei giorni folcimi . Io non 
parlo quanto folle zelante della Tua tanto amata gregge. 
Ionondi(corroquantovo!entiericomicifiAe con Icperfo- 
nereligiofe. Io non ragiono quanto fbue diligente in fare 
offeruare la debica rclìdciua al Tuo clero. lononfo men- 
lioucdcl buono dièmpio della Tua famiglia. Io non dico 
quanto fofle pronto à dare grata, 6t ifpedira vdicnzaad 
ognuno, perche di quclk.c d'altre (ìmiglianti lodi ( per fer- 
mimi delle parole di Crifpo Saluftioparlandodi Cartagine) 
è mrglioilarfenc con muro.eriuercnte lìlcnzio, die non po- 



elfo nella fornace del diuino amore intonato , non altrimenti 
chevigorofafianimadimauicra fiaccefe diquel Giuracele- 
fìefiioco,che arde, e confuma i aioti con foaue ardore ,che 
determinò volere con graudifsima regola cibare ilfuocor- 
; podipareo.efobrionujrimento.editenereilujo palagio di 
1 fempliceeapezzcrie.&arncfiàddobbato ,come quelli, che 
hauendo nelle gloriole imptefe, e nel volere cattamente vi- 
ucre l'animo impiegato, non lo cercaua nei vani ornamenti, 
e n elle laute viuan de . Così auuicnctalhoraafino Artcfice ( 
chevolcndo eoo maeflreuolc indultria dalla bozza finoal- 
l'vl ti ma mano rapprc [cu tare all'occhio qualche bcllafigura, 
Ò ricco edificio,© amena campagna , niente preme negli ab- 
bellimenti. Aggiungo dipiù, come elfo in tutte le lue fa- 
zioni teneu^con riucrente fèmore la mente riuolra,econfcr 
mata in quella sfera intellettuale diUio, il cui centro è in 
ogni luogo, ma la circonferenza in uciluno , da lui ogni fu» 
grandezza riconofeendo . Et à guifa d'augello , che col fuo 
flolciffimo.eroauiflìmo canto pieno di gaudio, e di vaghea- 
za,mcntre l'alba (lilla il rngiadofo Immote di tarno in rama 
faitandoforge vigilante dotici primi alboti àf alutare il So- 
le .erompendo i notturni filcnzij fa rifonarcle valli, le cam- 
pagne, &ì monti . bilb altretìauanti l'apparir del nuouo 
giorno, quando l'alma é libera dalla cura dcllecofe corpora- 
li^ faicadaognitcrtenamolcitia, pria con l'ali dell'intel- 
letto in aito iuruolando , forge» poi vigilante ì lodare il 




Crea- 



Funerali. s j 

Creatore del Soli che ferri pre aggiorna , pregandolo con af- 
fcttuoji iiod meno che facri ,c dinoti acetati , die conlafu» 
fplciideute luce allumar volili queili.die nclleofcote.eea- 
ueTnofc carcere del peccato giaceano lepolti, & à lucido fen- 
ticro di falurc condurgii, li piacerli . Fatta quella pù.Bt dc- 
uota azione , incontanente con puro cuore andana rrafe 
fletto penando fempre ì tutto quello che facelfc meilicre 
per lo publico.e priuaiobciie, Nekiuale affare imirauail po 
tentifsimo Pirro, il quale anch'elfodcl continouo qtieflo me 
defimo pen fi ero nellafua mente raggiraua . Egli diueiiuto 
giàvigilantifsìmo Pallore fubito da fc sbandi ilripofo ,da 
publici.c dilettoli fpettacoli ritraile la vifta , non s'jpprefsò 
maiiluogodi (blenni conuiti ,11011 mai vagando prendeua 
feto larc&hi diporti, ma nel Tuo Palagio ritira co, con religio- 
Co contegno , hora alla conferuazioiie de' jiopoliatteudcua , 
bora all'acquiflo dellebaone lettere li poneua , horaallafpe-' 
cu lazionc delle cofe dinines'innalzaua,eharaaila cura della 
fua Giurifdiziont;,e dell'anime torte fottodfua gcardia con- 
feriate tutto fé dello fpendeua. O bene impiegate ètiche 
d'vn fido ,-c faggio Pallore per poter meglio nell'abciideuo- 
liliimo.e farro oiulcdellaChiefa le fue pecorelle guardare .e 
telici ,e liete condili le à quei faporoli pafchi del Ciclo , che 
contengono!!! fc qualunque diletto , fuperante ogn'interno 
fentimento . Se 10 volefsi feguitare di efprirnere tutti lifuoi 
gloriofigcfti,ecommcndabilico(iumi, opurefeiovolefsi 
continuare di racconta re tu tic le dignità, glorie . c honori 
acquift a tifeli per mezzo delle fue virtù altra dotti in a, altro 
. fìile,& altro ingegno che il mio fi richiederebbe, pcròlafcia- 
telida parte me ne verrò d con fide rare quella gran Fortezza 
d'animo,ehc cglimoftrò nelle repentine morti del Prefiden 
te Lodouico , e Conte Fabrizio fuoi fratelli , i quali daofti- 
nata,& inuincibil forza di infermità dptafatti morirono 
in quattro giorni , per la morte de' quali , fe bene elfo vi- 
de quafieflinto illumedella cala Tua, nondimeno iltutto 
con animo collante fopporcò. O mirabil f ertezza d'a- 
nimo, E qual potenza di lingua , qua! vena d'eloquenza, 
c qual copia di concetti potrebbe fpiegate à pieno co- 
tanca fua generofità . Furonogià gran de mente lodati Ze- 
Aofoatc, Marco Craflb, Orazio Puluillo , e molt'aitri , per- 
che 
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cheinteFclemortide' loro figliuoli , niente fi condeìfero .'. 
Miìilnoflro Monfignore Arciucfcouo non Fola mente non 
fi dolFe della morte di due Tuoi Fratelli.ma co uformui do fi c5 
la volontà di quello che con infinita prouidenza ,8t arce il 
rutto foaucmentedifpone flette intrepido > coraggioFo, e 
Fortefenza murar rifti,c*ogTaf Fembianre, ò perderli di ani- 
mo ,fegnom;tnifcfììriimo,clid'auuef liti non lo eommuouc- 
uano. Potrei bora dire , come più di due volle fu pcrcIFere 
! creato Cardinale, & à cotanta dignità fenz'alrro Farebbe For- 
; montato, FcI'improuiFa moricdiqueì fantiflìmi Pontefici, 
.:chehebberoFerHiiffima intenzione di honorar!o,edi aggra- 
ndirlo (come mcritaua) non haueflè co tal defi.lcrio interrot- 
to . Oltre à ciò potrei dire dell'eccellenza del Tuo ingegno , 
della finezza de! fuo giudizio, della velocita iicll'apprendcre 
dell 'vniuci Fai notizia delle piùaltedifciplinc.dclla rara acu- 
tezza , nel Faper conoFtcrc gli ingegni de gli liuomiui,del Fa! 
do giudizio delle coFcpiù graue, della (icura iFpericnza de 
gouerni, dell'i neon iparabil prudenza intorno à negozi] mag 
giori.cdellaiudicibil celerità nelle riedizioni. Mi non ere- 
do,che biFogni , che io m'affatichi in cercare di dimoflrarui 
quanto egli di talibeni folle da Dio.e dalla natura fauorito, 
perche da quello Fjlo conoFcer (ipuoie.chc il Sercniflimo 
Don Ferdinando Gran Duca noftro ( hoggi Felicemciireré-t 
gnainc)in cui la vera urma di ben gouertiare, & ilvalore 
di heroica mente oprare mirabilmente riluce , non prima co- 
minciato a dominare, quantunque non hauede biFogno di 
chi lo co n fi gli a fle.ri orni imeno per edere fiata Tempre (uapro 
pria.epeculiar natura di hauereapprclFoFehuomini fcelrf ,e 
Fourani.qiiafì in ruttii maggiori aft'ariA in tutte le delibera 
aioni per cagione della Republica ordinate , volle FeruirFi di 
luiperContìglicro. Sapcua ben egli per lunga prona gradif 
fimo eueréilvabrediqucll'liu5mo,ilqualctàcoamaua,cFa- 
uoriua, che fra tutti gli amati cra)'amaiifhina 1 cfu.glifaLtori 
ti ilfauorttiflimo.ChepinMoteneuain fi gra pregio, che vo- 
lcua sépre hauerlo appredo di Fc in ogni luogo, ò fe ne flette 
I incamera ,ò Fé n'andarti* fuori à diporto ni cocchio fi nella 
i Ctttijcome nella villa, tpareua in vn'certo modo ( fiatili lc~ 
, cito cosi dire) che non po telFe da lui eflere disgiunto; in Fai li- 
bile argomento, Si cui denti Aimo contrafléguo certo di gran, 
dell mia 
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de ftirM.edifpecialebeneuolenza.Ecerramtmc haueamol 
ta ragione ili douerli in tale maniera goucrnarc.auuengache 
di quelle cofe Culo fi può ffcratcbunn luceefio , alle quali pre- 
cede fauio , erriaitiroconfìgliocl e ptróTheopompo Rè de 
Lacedemoni coilumaua dite vn Regno domandarli ben go- 
vernato, quando ilRècommunicaua i defiderij fiioi aper- 
tene intrndciitiXofrtfcniigliantc hanno gli Hiftoric^ 
cliilafciato ferirlo del Magno Aleiiandro.il quale (quantun- 
que folTc perfua natura di grande ingegno JotatoJ) tutta- 
uiamcllcgrauiffimc deliberazioni nefliina Cofamai rifolue- 
ua .Te prima non l hauen*c ottimamente cfaminataconhuo- 
mini pieni di vera fapienza . i quali tanto amaua e fauoriua . 
che non folo lì eontcntaua mandarli à vihuremi egli mede 
(imo in perfona fpcllt; fiate andauaà ritrouarc per con figliar 
ficonelloloto.oflcruandoin quello parti cu lare il coltume 
di Filippo fuo Padre , il quale per cosi farro modo di gouer- 
jarfifieomiuiftò vera,& immorrallode .Sagciarrenteadun 
que elefle il Sereniffimo Don Ferdinido per fuo Configliero 
Monfignore Arciuefeouo di Fifa , e non folo egli grande- 
mente l'aroó.e di Rgnalati fauori l'honorò.md ancora la fua 
Serenifiìma Conforte Madama Crìftiana diLoreno,Ìl cui 
giudizio,valore,cbontd teca hora>e recherà Tempre Itupore, 
.& ammirazione à rutti iviuenti honorò fempre il valore di 
- qut(loliL'omonotaliik;opcrclieellohauclfc propizio ilcie- 
lo,e fauoreuol la fortuna .onafceil'e per le Tue virtù ■ ò per 
Ucoliformitudi volere , j.. tr infinti appiglio rurtiìloro figli- 
uoli hcbbeyaiiia.ebeiiico-litnza indicibile. Ma perche mi 
affatico io horaà voler moftrarc.chequcftoeosiipeifoclanoì 
immoliate Monfignore folli; tanto da quelle Altezze ripu- 
tato, c fauorito ,poiclit il fcrciiiftuno nolìro Patrone in 
tutte le Tue azzinili prudtniiffimo , non haurebbe mai con- 
ferito li fuuipiu intimi penile]] ,& ardui negozi) ,C fidato 
j ilui la fidata macchina de! g> iremo del fuo Imperio Action 
! IWùctìecbiaramtiircconofi-iutolafija gran fiipicnzacógiun 
ta con vn faldo giudizio , con vna ir uiolabil Giuftizia , e 
convita fumma prudenza di non potere errare di leggieri. 
Matauigliofe cole potrei ancora dire dell 'integ riti .della 
leania lua^ome ne preghi d'amici, uè raccomandazioni di 
parenti, tè fàuòlidip oumiiiìmi Siu,nori,uè ulfcrtcd'argen 
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to,o d'oro Gabbiano liauuto giamaiporcredi farlo torcere 
dal dritto laniera della Giuftizia , ma che legirimamente 
l'habbiaamminiflrara lenza verunaforrc di quei alfet 1 1 , che 
il mondano feri lo cotanto appetifte , e fia Tempre (lato fcr- 
mo,faldo,e cofìantcqual (loglio all'onde, equa! torre a* Cul- 
mini. Ma penile quello eli chiaro , e manifefto non Colo a 
qiitftaCìttàdiFirenze,8c aquella di pifa, ma ancoraa rutta 
la Tofcana, però non iftenderò molto a lungo il mio parla- 
re; (blamente mi piace auucrrirc che quella Tua integriti , e 
leanza gh haueua acqui (lato apprelfo tutti gli huommi vai- 
uetTaltncntc tanta fede,e coli ferma opinione , cheeiafehe- 
duno ne Tazio ne Hanoi lì couoTceua nel manifellarla ,e nel 
celebrarla, anzi dico di più, che non li ritrovi» giam ai ninno 
per maluagio che folle , che ardilfc di biafimarc le fueazzio- 
4ii , dì occultal e la candidezza dt Ila dia vita , ediofeurarci 
bei lucenti raggi della Tua gloria . O huomo preclaro degno 
di efl'erc Tempre maggiormente lodato, & fatto etetnonci 
marmi ,& nei bronzi . Habbianlìpur gli altr'miomìni tale 
ingegno ,c giudizio , che ecceda ogni mimano intelletto . 
Habbianfipurralcfciéza.c domina qua! benigno ciclo pot 
fa concedere" . Habbianlì pur ral prudenza, & ilpcrienzaqual 
maggior fi poffi maihauerc , purché a quello lllullriffimo 
Prelato fìa lecito gloriarli di quella lode .che nel tempo dì 
Tua virahabbia dicontinuo attefo alla gloria del Pi mei pi.', e 
non all'vtilità propria lìalempreflato etiputato (inceto ,cc 
incorrotto! echeniunohabbia hauuto mai da dolerli di lui, 
queila Tola è giandifiìma conlideraziotie degna , quella me- 
ri ta di u nere perpetuata nell'altrui menti , quella e fuffìcicn- 
tc a mantenerlo eterno , & immoti ile, peicioche , clic gioua 
ad vn huomo Te lTe re ornato di tutti quei doni ,3t.viitù idi 
<hc poco fa habbiamo detto, Te poi non ha per compagna la 
Ciuftiaia di tutte l'altre virtù Reina. fic non fi viua giullamc- 
tc,e legittimamente non potè iidolìtFouarccofapiu cara.più 
grata.St pili gioconda, che pero Traiano , intonino Pio, e 
Settimio Seuero non peraltro furono dalla Rcpnblica Ro- 
minacoti TommcloJi inlìno alCielo innalzati , fenon per 
eticreiUtigiuftiliimi.crincctiTlinii . Ut iochediròdi Moa- 
fignorArciucfcouo di Pilaf" Ma cliedico iodi voler dire che 
Tono abbandonato di turtiquei doni , che fi richieggono . 



Chi i che vaglia d cosi ben p.-nlare , clic potc!fcta'efii.i ini c- 
gri tà , e lea n za bali euo Unente lodare ? U maleauuenturofo 
tempo perche adeflbnonvìuono i Perieli, i Demoftenr, U i 
Ciceroni Padri, e Principi della eloquenza. Qui vorrei vede- 
rc,checon le lorliiigue.qiiafi veloci faettc dal Ciclo feoccate 
io n a Mero , e folgora ile re, fo! per lem ire quel chefapelTero di- 
re. Qui vorrei vedere , che con ogni più ornata eloquenza li 
aecingeucro a correre quello arringo i più celebri dicitori , 
che nell'eti lioltra bau e li e l'arte del dire ,folo per afcoltare 
comcfpicgallcro con parole tanta lode, e mi rendo certo che 
dalla maraviglia sbigottiti ,c dal potere diffidati, dicomune 
concordia affermerebbe no ninna maggior lode poterli da- 
reche con vn tacito filen zio commendarlo . Cranlodi certo 
fonofiatcqucllecheinfinoiquì ho dette, md maggiori fa- 
ranno quelle a[tre,chcdirò,dalle quali lìcurameiiteconofccr 
potrcrcqnanro grande folle la virtUjCboiitdfua.lo dichiara- 
no in buona parte le fatiche di? egli halafciatene Tuoi doc- 
tiflìmi^politiffìmi ferirti, pieni diprofonde materie, colmi 
dì copiole allegazioni abbondeuolidi marauigliofe lotti— 
gliczzc,pcrciochccoii quali continue , e non mai ftaliche vt. . 
gilie, e con fomma diligenza fttit te egli ci ha, vn Trattato ! 
Sella PoteM del Principe. CompofL-ingcgnofarrtcntevn'al- ' 
irò Trattato de Feudi. Mifc inlieme tredici libri jrutei gran- 
dinimi di volumi, ne i quali primieramente con varie theori- 
the ,e pratiche va a di lungo esaminando, e poi con viuCiSC 
vtriflimcrjgionirirolucndoturrc le più difficili & importati 
ti queflioni, chedai più celebri , efaggi fcrittort fieno (lare 
trattate con apportare tutte l'ampliai io ni,falleiize,ediehia- 
razioni.con fortilìimi argrimenti ,c con autorità dì grani fil- 
mi Dottori co pi ofa ni ente approvandole, c ciafeheduna al 
fuo luogo ordinatamente riducendo. Io lafcio molti,e molti 
altri fcini di deci fiori i,c di ronfigli fenza numero, i quali Ce 
in vita Tua hauefle voluto dar in luce.fcnza dubbio alenano i 
lui partorito harebbero lode infinita .efima da non venire 
maiper tempo meno, & aProfcfloridi cotale fuenza di uti- 
liffimo giouamenrofariano Itati. Chiarìindizij, viui fegni, e 
leali teftimonij fono queftì della fua grata virtù. Deh porcili > 
voi fignori legifti vedere qui prefenri quei Tuoi libri > tutti di 
Jùa mano fermi j con canto vago metodo diuifari, e di varie 



Te ien £e,b atti r ì p ! en i\ ò coi n t ce Ih rellì «Iati i iti anuìgl it coii3 
i fiifi.cdallo Il u potè fin arri cì inconlìderare vn'huomo l'olo in 
S cosibrttic tempo Iiauerecotaacecorcveducc^fcricte.O co- 
me viriftrinBercHiinlÌEniejeconliccoappburoalieTellc la 
voci con dire. O accocco Ciri t core i ò huomo valorofo ,cche 
marauiglic Te fa pai a cari co .poiché canto fi udì ò, e tanto fc rif- 
fe. BendùTcro gli antichi (ani Irradici della virtù cflerc più 
che l'alfeuzioamarcnia dolcifiimi i rrutci.che da quelle fi col 
. gono.Quantcamarezzeinghioccieglidenrrodel pettofuoi 
quanti difagi fi'ffeife continuamente , quanti l'udori feaefe 
per metter inficine queftefuecompoiizioni . Ma pcrlodélì- 
decio grande che hauea ili entrare nella feliciffìma tenuta del 
la fapienza, dolci gli erano i difagi .dolci gli in commodi, dal 
ci ]e vigilie . Tali do Ice «e e ile re ftacein luìda queltofolo 
apeuol mente comprender lì puotc , che ricrouaiidofi egli nò 
moiri meli fono in l'ifanelfuoltudio.jt cU'aidogli davn pu- 
, blico,cfamofo Lettore detto .come Tua Signoria lllullriffima 
■ ne gli ftudij troppo alììdua liana ,c che bifognaua alle volte 
\ qualche ripofo pigliarli, incontanente h diede vna rifpoft» 
i degna invcrodcU'ingcgno.e fapienza fua.con dirgli quello 
è il mio ricreamenco . Ma lafiio di dire di quelle fue fi lode- 
noli facichcche fupcrano l'humana pollati za iperche veni 
forfè rem poche faranno da altro dicitore , c d'altra maniera 
celebrate, e quando pur quello non fucccdefle.àfuffìrieriza 
parleranno efleuo,quandofaraiino dar calla (lampa trattan- 
do quali di tuito quello cheiucanci.e tanti libri antichi e mo 
; derni ditTufamcnte fi contiene, in gitila cale che fi perdettero 
' tute j liceali volumi , conferuatifalui ifuoi , itidubicatifiima- 
ì niente non p^ffta perduto niente. Appreno conuerrebbe.cbe 
| io lìmilmenteà di lungo trai t adi della fua II rafordi natia ine 
moria.pcrò chetila è (come piace al Filofofo) fra tutti i fca- 
timentiin tenori dell'emonio il più eccellente, equella gra- 
zia fù veramente in lui fopra naturale., ma cuetido cola diuì- 
11 a , difficilmente può da h urna no valore eller lodata , pei» 
conlìderandola piuatea i partorire fiirpore etici poterla pie 
ìumcnre celebrare, non ne fauclkrò dì (le fornente. Dirò que 
Ito folofcnza più come , era tanto grande, cauto feconda , c 
tamii profonda , theempieua fubiro ogni perfona dt mara- 
uiglia,c dopo che era fiata alquanto daiU nurauiglia fofjic- 
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u ,iil)erimintedicciia,nnnhiuereiniiCoric»rciiitònevii'aI- 
tra rimile . E con molta ragione poreua affermarlo, pofda-; 
die come vn'altrnCarmide Greco , rcciiaua quanti libri ha- 
ues mai lerto.come fc gli bauefle lianuro auanri, e gli IcggeC 
fe. O memoria ,ò memoria, come dilfet'eloqucnza latina 
propiiadeGiurcconfulti , quanto celebre al mondo fa celie? 
quelt'fitiomo.quanr'auradi gloria glifaccfteacq'iiftare.qtia- 
to Io fattile au Jave net li ragionamenti , & per le bocebedi 
tutti quelli clic locoiiofceuaiio. Ceda pure la memoria dì 
Temillocle.diCiro.diCerarc.ediqiiallìvogliaaltro, Ceda- 
no pur tutti aquella di Moufigiiir dal Pouo. Alito è que- 
llo che ìldire di volete più coito imparare di ("cordarli, cliedì 
ricordai fi delle cofci Altro che men tonare per proprio no-' 
me Hit iti cmii la tìiklati , Altro che dettare quattro lettere 
diuetfea quatti*' (ei-rctai ij in vn mede limo tempo; l'hauere 
(Indiato infili icifsìmi libri , Sdiiitcfegli perfettamente-, & il 
ta in m entarli di tutte le macerie, di tutti i luoghi , e di curri ì 
concuti che incfli eraiiofema punto errare, quella èli gran- ' 
dezza dell'in tei le ctoiqticlì a è ia fermezza delia menre.quefta 
eia fecondità della me mori a, quella quella è cofa più dilli ni. 
chehumana. Se non il credete i,mc,che pur cotai cofa mol- 
te volte Telici;, almcnonon mi la Tei no mentite quei più fag- 
gi Dottori di legge,c he inficine con lui conuerfauano. San* 
uoben eglino ,chc iicll'horedicoiiucrfaiione , non di altro 
voleuamai ragionare, diedi legge Pontificia, òCelarea, e 
mentre" feto dil'correuano dellepiù alrc,e profonde materie, 
femprcfcncÌuanOicheniuno(ò grancofa ) pòrcaàpcna co- 
minciare di profferire vn concetto , che elfo incontanente , 
meieè di quella fui gran viuaeirà d'ingegno, & altezza di fpi 
rito non lo pigliane ,cnon haueflc letto , e fubitocon dolci 
maniere.efoaue parlare non ditelli:, òsi din punto laralleg 
ge,il tal Canone, ò vero ci e vua dottrina, vn configlio , vna 
.dccifioncdel tal Dottore, òvcroéopinionecornmuuemen- 
re ri ce uuta allegando irnprouuifamcn.ee gli autori, i lunghi', 
& i numcri.come fc gl'hauclfe veduti allhara, con ralcandi- 
dczza,c latinità, clieda Cicerone ideilo meglio non li: aria 
potuto dire, Ne è da prendere m ara ui gli a alcuna fc elfo fa- 
pelle tauro, perche non credo,chc iiafcelfc mai huomo à que- 
lla bella , editata luce del mondo che piudiluifludtailé . 
.1 . Oia- 



(> innamorai, ò innamorato degli iiiidij? Qjunre toirelii 
ferapcrpotrtrefiudiare non prendcua (ortevcnitudiòbo; 
'-quantevQlrelanotEeftpriuaua del Tonno alIaviraneceiTa- 
rio perla cupidigia di piii intendere, quante volte il giorno 
apena di-linaio > [Tritiraua nelloftudio, quante volte Temi 
vfeir fnori, liana dnuoliare i gran volumi de' più faggi Se il- 
•luftri rcriirori.qiiantcvolrefcnzamuonerfi .eterna maiftan 
carlì in tutti i tempi tra freddi ,c ghiacci ,tra caldi .efudori 
iiindiauafciie fette fiore . Non pafsòmai giorno che per lo 
.^mwófraDorre.edi non illudiate dicci.òdndicihorc, Non 
*r3paf-iò mai cafo (ìngnlarc.ehcfubiro non l'anriorafiej c con 
fomma diligenza a' Tuoi repertori non lo I crinelle, nonne 
marauidiaadanqncfcper lo contìnuo; e lungo iìudiohauea 
lì gran teli citi di memoria. Del che r oltre l'amplisi ma Fe- 
de del concetto commune del popolo , che non fnolc mai in- 
gannarli, 6;d ci tcQimonio lìatcmi ancora voi alni nobilif-JÌ- 
mi Signori, che piìi volte con lui ragionarti , e da' fuoipru- 
dennfiimi ragionamenti , vintamente rìfoluelli diurna ef- 
fere la fua memoria, feiitendo che elio li ricordaua i punto 
j -delle parole iiUifc, dcllcazioni parrkulari,e di qual fi voglia. 
\ cofa pnblica.òpriuata , ciieàfuo tempo folle fcguita inque» 
I AoSerenifsimoStatoancotchc folìirorrafcoili nioltr.emnl- 
ti anni, onde in gnifa tale rclìauate fin piti, che liiin.inarc da 
indi in poi efferrenutià voler con rari hencomij, elìngiilari 
prerogatiue pnblicare,c «librare cotanta fua felicita, come 
per vnmiracolodi natura. Maipiùclfeniialiiofectempo 
chepaffiamo intendcntifsimi Afcoltatori.Era f.mpreappa- 
recchiaro d giouarc a gli amici, & à quelli che giudicaua de- 
gni di guiderdone >c di bonari* infamemente in guifa tale, 
che fé lorìchicdeni di qualche benefìcio , rantolio fecondo i 
. tuoi meriti ne feor geni l'effetto. Se lo riccrcaui;chc ti faccf- 
Ile lettere di raccomandazione, prettamente tua voglia adem 
' pÌua,Selopregauicheal!'occafioneti volclfeaiutate.&elfo 
' vnafolvoltateloprometteua, ben potcui (tare ik uro di Tua 
parola. Se lo fupplicaui che ti fauoriuc appreifo il Gran 
Duca, immantinente ti fauoriua , lì pei 'legnatura di fuppli- 
che,fiperbuonainformazione,efiperaltroqual fifollcfa- 
uorcapprcifodel Principe ottenere. In fomma per ridurre 
lemoltc cofein via era talmente inchinato dgiouaie ad al- 
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ni,,. jitro Principe Tito glipareba, come lìfuol 

Volgarmente uirc , haner perduto tutti la giornata , quando 
nou hauefle fatto qualche fauore.ò grana ad. alcuno. Mi 
che vadoio tali cofe annouerando,.fapcndole voi ratti me- 
gli oche non Po io. EfbrrecheperelTerc egli ben veduto St 
accarezzato daquefte Sereni (sime Altezze . diuentaua altle- 
10 ì jWcchcpereuereegliiri grandifsimaporenza.cdignì- 
ci collocato fi infoperbiua? forfè chcper loiegiiieo grande 
clicognihoradetlerahtc, evariegenrihaaea, fipregiana? 
■forre che per la molta ftima>c nucrcnza.incheloteneuznoì 
piùriputaciCittarlini.e nobili Signori,!; gloriano ? fórfedic 
per viuerc egli in fumme,e continue fclicitìrf>diaua,ófprci- 
zaua le perfidie di alroiegnaggio, ó di baflo (lato? nongii*, 
anzi chceiiuchiduiio aucorche poucro,& vilcegli fi foile.ol- 
tramodo amaua.eiìimaiariconofccndolo come fattura fat- 
taà(cmbÌatuiveradiouelTnedi;fìuio architetto diuino,che 
fece lui flcflo , e (iugulai mentefauoriua di maniera le perAi- 
ne dotte ,crare, e quetleched'ognx'maiiicra dibontiiedi 
valore eran degne di effere amate , e talmente ancora vene- 
raualaunbilti, ed' eccitaua , flt aiutaua quél gìouani fttt- 
diofij cheprdb il feuùero divera gloria cetcauauo di for- 
moutarcad uova ad horai maggior virtù, che nondoman- 
daua no grazia , purché honeita j e ragionevole ella fotte, 
-che non l'otte nell'ero. Effetti nel veto tatti giulli -, tutti pic- 
toli,e tutti carimi i ci, poi che fé li confiderà co recto giudizio 
non dtue chimiche èripofloinnjpremogoacrnohaucrc Co- 
la mente riguardo i e ftetlb perfe Hello, ma per giouammto 
dei popoli. Così fecero Tempre li giudizio» A:cnicli,li valo- 
rolì Cartagine!] , ci buoni patrizi/ Romani ,i quali nonmaì 
voleuano daicgradi adalcuno.fc prima da loro non ne folle 
flato giudicato mctitcuolc. TroppoIungoTarei, li-io iJell'o 
advna ad vna racconta re voleffi le (uchoncfteazzioiii.die 
mi mtetucrrebbeàpunto comedquello che hauetfc comin- 
ciato ad atiuouerare l'onde dd mare , u l'arene drllito, però 
kfeiatexie molte e niolteìndietro^ncne verrò adalcimc, che 
egli vi [imamente irte . Epernoiiperdertcmpo ditemi per 
grazia. Ctual' A rei licIcoulj ii nullo inai.chepiudiluiornaflé, 
^L.bdlnlc.&illuftrait'claCictàdiPiracólagraudeTaadcgli 
Edifìzij'jConl'augunìeiiEodcila religione, c con lofpleodorc 
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della virtìr? Dicalo per mei! Tuo Duòmo.p. 'itiiiìn- 
.famofo roolco>e per l'ainitliiià, & architettura memorabile* 
il quale quando dodici anni fono da immcnfo,& insertato 
incendici rimafi; abbruciato li cagionò nel petto tal acerba 
(Suture, & hebbene tanto affanno/clic dciuletofo di nuederlo 
ouamo prima ti n noti aro, do nò all'opera vna gran fomma di 
danari incontanti. Dicalo l'Archirpifcopal Palazzo.àaiirc- 
ftaurò non folamenrelc mnra , che per la fua antichità roui- 
na minacciauano.ina ancora con giudmofo difegno li fcc« 
la fa celata ,e coji foni ma vaghezza l'abbellì , coniclìvedeper 
lapoita.c per le fincflrefcompartire ottimamente. Dicalo 
la Chicfadi San Fridiano, alla quale diede in dono vn gran- 
diffimo dborio fatto con magnifico lauoro, ornando apprcs 
foilpalcodi vnabdliflimafoffitta, marauigliofa per ili! c- 
. gno,c rara per colorita, diuìfara con intagli mefii ad oro rie 
camentc . Dicalo il Campo fanto oue fece vn'ampia i crag- 
guardcuolcCappellajdcdicandolaiSan Girolamo fuopar- 
ticulare diuoto, ili cui hoggl in quello giorno di Domenici 
folcii nemente fa fcfta Santa Chiefa.c non folo di grafia en- 
-irata ladotò.ma ancora dì tali pitturerò fcul ture l'ornò, che 
diueroegli pare, che gliartefici,comenuotiiApelli,ePitgo>- 
■ teli con i pennelli riabbiano datofpìrito alle tele, e con i (car- 
pelli cornati dsto ài marmi . <iual Arciuefconoficroiiò mai 
più amo rcnolèjpiù liberale, e più magnanimo di lui? Ttflifi- 
■ chilo pctmclaMctropoliranaCliielj, alla quale fece vn Ar- 
di iepìfcopal e Sacrcitìa, idi ipleudidi apparati, e funtuofì 
paramenti di fcta.c d'oro telluri l'arricchì. Ttllifichilo ilCo 
to delfacro Tempio.alq ualc donò vna dcuotimma immagi 
. re di vn Crocifitto di brouzo.fatio dal piufourano artefice , 
che in tal anc fia gìamai (lato , da Ciouanni Bologna dico , 
huomocei toraro.t itii?apari,chefc(imiraalprcgioc ine- 
rtimabile.fealanifiiioiniópar.'ibile. Facciane fede la Chie- 
' fa diSanTorpc , in cui introduce i Kcucrendi Padridi San 
Francefcodi Paul a gelali ti della vera religione chrift ìana ,e 
fece all'Altare Maggiotc vna belliflìmatauola , dipinta con 
vaga manie ta di coloritole con maeflrcuolc inòuftria orna- 
ta. Facciane fede laChiefadi San Fiidiano ,oue condolici - 
Reucrcndi Padri Beni abiti, dima Lampisti, nel culto diui- 
nofcrueatijeccilaiioiuinaliugulari, a' quali me ni re che 



.io ài tiawli'ia trecento fendi, acciò pntef- 
{<■•.■>-. j:.meiiUru,& alla fatate dciranimeattédcre.TeiHfichi- 
jd H MWrfinnr fa'fljhtn f tuftìttriTTrlli quale egli fece vtw 
Commenda di entratadi dtunila feudi, con riferuare folamé 
le il padronato nella Cafafaa. Qual Arcìueftouo (t'inoltrò 
mai piuhumono rei io gli afflitti ,più nuférìcordiofo verfo i 
poiicri,c più (onipafiioiicuolc cerfogli infermi diluif Patirne 
per mclapietàdaelfodimnlìrata t-crforanre.e tante perfo- 
nepervarij accidenti in cltrcma n eceffi ti ridotte, eco! fuo 
»iutofoHeuate,e mantenute . Parline la perpetua proni li otie 
dì Medici iti di Medicamenti , clic hi ordinato per la cura, e 
fatate depoueri infermi dì quella Città . Parline il Collegio 
Purcanodaluiercrro.edal nome della fua Carata così no- 
mato ; il cui Palazzo per lo Ziro molto opportuno, e perl'ha- 
bit.17.ione e pitture, clic vi fono fi di Te lì altera,c fuperba mo 
fira.clic arreca incredibile abbcllimenro.edccoro , doue poi 
«in l'entrare chcglihalafciato , ;»i laicamente (i vanno, e fi 
«mlrannofcmprc alimentando di feianni in fei ialini conti- 
nui fette giouani Piamontefi di alcune terre pimentati di 
quella proti incta, e la maggior parte di loro habiranti in quel 
lcfottopofcall'Iniperk>,eGiiirifdìziotiidellaCafadalPoz 

10 . i quali per le poeheloro fatuità , e fu ftanite difficilmente 
harebbero potuto parti ili dalle oaric loro cafe, evenirci 
vedere, e godere le parti dt Pifa già detta la bella Alfe», Se 
iglr ftudij delle buone lettetc attendere, conhauerliaucora 
abondenolmentf proceduto iioiifolodiMedici.eMedici- 
ne, quando cadeiltm in infermità .maancoradituttoquel- 
lo.cheàbifognó loro iiitenienifle , c con molta diligenza 
datcquelle leggi , che i mantenere lafaniti della vita , l'ho, 
nellddecoftnmi, elVnione tra di loto con tinouacamente 
gliordinaifero. Qual magnifica beneficenza dunque, qual 
fplendidacotten"a,cqualcamoro(a pietà potè agguagliarli , 
non cheproporfi à quella di quello noili o non mai a baftan- 
la lodato Monfìgnorc . Vada hofa Augnilo dcui grido non 
piccolo di gloria diedeoccalione dì coufegrare all'eterniti 

11 nomefuoj Vada vada dico, eponga il vanto fuo in altro 
chenell'hatiere lafciato di marmo la Città, chctrouófatt» 
di mattoni, pofciaclieiltioilro Moufig.eó molto piùbclvan 
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lo dir pnott, intronai il mio A tei urti 
fi; neccflariepriuo >eVhoradi tinto quello , u t ^uum oc 
derar fi puotcoroato, c corredato io Io 1afcÌo. Dille quaì.: 
■ziÌoni,cÌafcredunadaperfe,emtteinu^meadunate,chi 
non con oli e homai quanto reltgiofo , quanto clemente ,c 
quantocariratiuocgli fofie, dì maniera che comevn'altro 
A gefilao felice , ebeato riputar lì puote , non cflèndo fiato 
mai da ninno altro Arciucfcouo fuperato in far benefìcio) 
ne in grandezza d'animo . O cuor gcnero(b,ò animo eccel- 
Co>ò mentealtifsima. Macon chedifegno, concheinten- 
zionei e conche (limolo tali cote facea egli ? non con altro 
difegnoceno, fe non poterli far più facillafiradadipogr 
giare a! Cielo, non con altra intenzione, fe non pei foccoiri:- 
re àllafcsifa fortuna, e balfacondizionedifUro d'ognifor- 
rc di pcrfone,e non con altro {limolo, Te non per compia- 
cercallafua natura, che di continuo a lodeuoli imprefeh» 
fpronaua. Era di già per la Tofcana , per l'Italia, perla 
Lombardia, cpcrrutteleprouincic fpatfa la {ama dcll'cc* 
celfiuofuo valore,dell'indicibile Tua bontà , e de' chiarirmi 
fuoifatti,ogn'horlì Cent mano vfeire dalla fuabocca fenten- 
ziofe parole, molti potenrifsimi Principi fi dentro comefùo 
ri d'Italia inloro occorrerne Ipefsifsimc fiate mandriano à 
lui per co liliali legali,quclli che li ritrouauano in qualche ho 
notato reggimèntotutri (ì rapportauano al Tuo parere , cia- 
fcheduno in diutrfe occaflon i gli andana augurando gran 
eofoniunoerachefuot di miftira nouramaue,ecomcfi leg 
ecdiTitofigliuolodi Vcfpauano non lo domandartele de- 
liziede gl'huomini , di altro iioiiiìientiuaragionateinpu- 
blico a in priuato da chi era fauio .accorto , Cauteli dente 
che dell'Atciueicouo di Pifa ,e Te pur tallioradi qualchun'al- 
tro grand'huomo fi trattaua.adinciiiua à quello, come a pie- 
dolo.e lento fiumtccllo accader firn le, che fe bene dentro al- 
le natie fpr nde con dolce mormorio vadiarompendo il cor- 
io Tuo fra minuti Caffi , finalmente non rantolìo è in ampiffi- 
mo.erapidiffimo fìumeentrato i che fubito petde il nome. 
CDiiailiucntua de gl'altri rinomini perle loro qualità famo-' 
fi , 1 quali giunti à doueli difeorreua delle marauigliole vir- 
tù,* de' preclari Fatti di Moiilìgnor noftro, non era più ri- 
cor- 
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«rcTa-fl . T>er Io che atl'illuftri fsimo nome fto crino fpcf- 
fì j -lime volte dedicati, e confetti libri di valen tifi imi D or- 
ioli indirtele faciliti, li quali come tante lingue dì conti- 
rùic con immortai decoro faceiia ti o chiare^ palefe le Tue lo- 
di .onde elfo con lafolira fua accortezza eu ideati ITimamen- 
teveJcndo.chc con. lieto fembìanre gli erano preferitati , 
ComeHeonorriioredclUconefiavfacagli.nonfolo con pa- 
lolegrandemenrcliringraziaua ,ma ancora con efFettidi 
opre, econ molto gufto di quelli ne li mandaua di qualche 
importante grazia conlblati, ò di qualche nob il dono appa- 
gar!. Eptrcheetihuomini ftudioiì ,eleticratiquando vo- 
«lioiidfareqiialcheopera degna di ìmmorralird.fogliono 
feniprcprenderegraiidiflìrno diletto in ritirarli in folirarij 
luòghi . epatrieolarmentc nelle ville, *ì come fece il diuiu 
V z ont.il quale per potere più quìccamentcattendcreigli 
ijuidij dcl'a Fiinfnfìa, li pani della famofa A tene, 6; in luogo 
deferto, & ufeuro, alquanro dalle mura difcolìoi citile la Ina 
Accademia , ouefecc più norabil fitadortrina ; di limil pen- 
flcrofu ancota liaitolo lucerna dc'Iegilli, il quale dopi) le 
ordinarie leizioni utile publichc Cattedre lette, in vnafu» 
villa-norltiioltolontana da Bologna fi ritirò, nuc egli ferine 
gliacuti.e dottifsimi Commentanj > St in confermazione dì 
quello mi parrebbedi rare troppa gì amie ingiuria al nortro 
A cernilo ampia gloria di quanti Dottori fono (lati dopo 
lui fé io al prefente non dicelli come elfo altresì menando 
■irafolitaiia qui vicino à Fiorenza in vna fuavilladertadì 
BagnuolopreffodMomcbuimi fcrilfe le marauigliofe glo- 
fu, lequali con la chiarezza del lorgran fplcndore hanno d 
può dire illuitraco »e darò l'anima all'olcuro > ctenebrofo 
corpo della legale difcipliua . Pero Monlignore Arciuefco- 
uo, comedi ingegno, e di giudizio pcrfirtilsimo , fapendo 
ottimamente, thel'habuaic in luoghi non molto frequen- 
tati, li cagionaua gran contento dell'animo per la brama 
dello fludiaie, dopo ellèr fi datele vacanze generali dello Ita 
dio , il qualefi mpre eraà quello grandementeàcuorc, fe ne 
andò in villa a Scraucm, litoamenifsimo.non per altro cu 
to,fc non per potei meglio, econ maggioi quiete da re agio 
a'Ja de lìofa fua mente di feguire ì grani, e (aiutiteli ftudij 



del le 1 e e gì ,eépmeaneficcililigentifsi"moòfHuc(iere,Hri>^ 
rc.eratlinaremolté.etroIrefucacute.eilotKCQmpofiiioni, 
chepcrlopubli«»,6£vni[iErrjl bare, con Jupghifàmoftuj- 
dio , ed inttlimabil Tali» risuca ordinato di mandare alibi 
ftampa. Mahnimcncl piùbcl fiore del lì funi ftmtij fu da 
vnacuta^ maligna fcbbrealTalÌro:ncl corro più. veloce di h* 
norata fama, per itTeparabil accidente, fu fjita perdita di 
ogni fpcranja di Tua vita nel quartodecimo di Lug'io fetcir 
nio di fna infeniiita.darpietJtaied incforabil morte ti 'è fta- 
lo cftinro. Ofallad fpcranic.ó penila- vani , O incerti deliri 
degli humani affari . Eccodoitevaa condiiudereìl fine de 
defìdcrij.Ecco doue fi riduce a terminare il co rfo del l'h uma- 
ne operazioni. Ecco douevaiftianircqucllo.chc ciMjrant* 
(àtiche,vigi1ic,c (udori li èacqui (tato. Dunque é motto Mò- 
Cgnor Arriuefcono di. rifare morto è morto; Et quando 
nell'horamcnoarpertata ,ne1 tempo delle nofttc maggiori 
fperanre, cnclcolmodellefuc (eliciti e grandezze. Oca» 
doloiofoiò piTdicainefiimabi'e.O daiinodadti'Wate eoa 
amare lagrime , con interrotti linghiozzi ,econ uiifcre note 
de mileri mortali. Ahilail'oc mifero . Clii midaréadeub.l» 
voce,!eparole,tV i concetti per poter inoltrare quali tri gra n» 
de ria fiata la perdita di quello religio rifilino Prelato lumen- 
dò egli tolto fempiterno diuorzinda quello mondo . Dica 
pur l'eloquente oratore quanto i uolc.chc commndamcore: 
potrà cominciare, quando peufi rihucr finito , Inercècb* 
non fiapoftibUe poterla efpiiriieic. Se è vexo.die qtiaiirQp iiàa 
c limonio fauiò,tiinto più. il dolor: fenic d te of.t cura, die pJT 
motte gli vien meno. O quàto.òqnàio dunque più di ogi/al 
( tro dee fentirqiiefU perdita ilnolUoScreniiTuiio Signore* 
'■ quanto gli dee dolere , per lo grande , e fingiilar amore , che 
per naturai iiidiiiazioucc pur li limi infiniti meriti gli porta 
ua. Umìfera A infelice Città di rifammi m il !e,e nulle voto 
«iifera,& infelice perccrto.poiilw intuendo già fi binigno.e 
feggio Paftore.al prefente tolto via , e quali improuifo balf-t 
■ DOdauamiditefpatito.ftailiuout'dei iinghiOMi., Cifra Ja 
pioggia delle lagrime tuttaangofdofa ftanite Co mi iene. 
Dio binilo ou'cadcno qoci limare ,equelloapplaufochetu| 
ca ia uobiltàcon ogiiiaffettuofadimoftuzioQe diriueren. 



uoDtv ems/Jegnarncre-gli frinii ahiche iltHtto vie 
molato. Miche dirò iodi.reOltudio di Pifa ,Qu e lo . 
.doredclle faenza cqiifeuiiii'ì'iiedcllapace.el'oner-. 
-I delti ordini, non ti accorgi che Tei rimaftofpogliaro.c 
dato del tuo ornamento, e della tu» falutc. Sì rallegra* 
» gpfljnw t i#iH fi'»" 1 » "f gli hiioniimfcienmri.efauij , molli 
4- "<ì marauiglia della Tua dottrina • e tratti dal candore 
della fua toità, e tanti più .quando haueann occafìone 
di t ratta tfr co qualche graii.-.eii importante negozio, perche 
quando alianti di lui andauano ritrouauano quella perfona 
taiiroi(fabile,tantocor:ere,c[aiitogcntilc,chenonfolocó 
lieto fembianre gli accoglieua , ma ancora grandemente gli 
acca rei zaua>£i à gmfa di q'icl'ancico Valerio i ragionamen- 
ti lorocon molto diietto afcoltaiia , fintando però Tempre 
con gra/iorarnmicra ilgrado&! il decoro della Tua d igniti, 
Walioraòf.iinofì Dottori.òingegnofi (piriti, e tutti voial- 
iri.chc attendeilcallebuoiie lettere, qua nd'> andrete in quel 
la Ciccandone ri fuggi rete, do ne trouerrete (Scuro ricetto.coo, 
chi pigbeTeiepratica.edomiftichciia.con chi difcoTrerete 
per dar (aggio del valor v olirò, dachi fperrrerc poter con fe- 
EUH ceiiiffimipremij.ahimeclie io nò veggio più doue pof 
fiore ricorr.trc, Si hauer fi certe fperanze ,& honedi diporr \, 
psiche è morto colui, la cui cala era i) Licro dcVircuoiì. g 
tu fconró'aia, afflittale niella L'irti iioftraòiieone è colui, 
che tanniti amaiU.e ti gi.iuauj ; piangi piangi hnmaiin£éli- 
«.tKmfolOipetcheconnieiiec.iiii fj detto da Citica, gli vir- 
tù ufi piange re.ma ancora , perchciU ;n mi li. ire hai perdura 
COluiichcu«ti0uxict(licreHcadii.|uc anni con ogni fuamag 
gìnr diligenza,, tfolleciwdine procurò fcmprelatiuTalute. 
Ahi noitra d i lati uen tura ville Gaynam anni 910. Set. 91 1. 
laret. 961. Maru crudele, epur troppo afpra morte, come 
r«llecitatef(itiìcc,ful telaio di fella nta anni hai e in la tua 
ad unta fa Le recioilfilo delia fiia vita. U dura A infelice co- 
drione dellucofe Ijumaiie ,.iH>utte che io con dritto iguar- 
d, vi rimit.i , e contanplq, imfeiito vacillarli capo i abba- 
gliar gli occhi, impallidir il volto .agghiacciar le membra i 

£alpitarilpeiM,languit ilcotc,e mancar la voce, Tanta 110- 
Jt i .unta virtù, tanta bo ntà.tan tabe nifi fiit à , e tanti inte- 
grità 
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grici di rettami ritrouarfi in bucino foto,* In v n mn« 
marcale . Dio immortale qual'huonio fi rumivi nl.lx 
mai tanto perueifo.eV iiihumano ,theolriaii:od« non r 
£naffr,cgir non fi fentin> per l'offa vna contimi a temi 
chrdicoio qua! rabbini Tigre ,o ruggente Leone , 
«jii.il duro fallò ,ò forte diamante non li ci>mtmioucrebbe,e 
ìionsiintencriiebbeconfiderandovn'huomofblo poco tetri 
poti elitre ornalo di tante illuftri.e fini-ulai idori.e hor cflrr 
in vnfempiternofonnoinuolto . Perdonatesi folleremo af- 
fcr to,chc accefo dello fortemente mi ferra , non pollo conte- 
nermi di nondirc. Mentre quello più dittino che morral'hu© 
ino viti tu:! inqtieflafragil'viia. Chi non ammirò la fu a pre- 

' fenza.quandocra incontrato fCbi non amplificò lafuabon 
ti .quando rsgtonaua delle cote factc?Chi non celebrò la 
Aia fedeltà i trio il Principe nofìro?Chi noncfalrò la catto- 
lica fide .the femprefù in lui ? Chi non lodo la fua prudenza 
neldifccrmc,neldelibcrare,eneleftguiie?Era fotfealcu- 
no , che non magnificane la fna Temperanza riguardandoti 
da tutti li difordinati appetiti f Era alitino, clic non^raccon- 
eall't il f.io lottile, & acuto Intelletto quando rrartaua nego- 

: Itj importantiffinii?Era alcuno che lion ftiblimaffc Ulti» 
fortezza in vincere le gagliarde pattumi del animo ? tra al- 
cuno che non teli ificaflelapietà, clic hauea verfo quelli .eh» 
di ogni forte di ricchezza etano abbandonati? Era alcuno 
che non pubticaffcil timor grandeche hcbbefemprcvcifoil 

Uuo Creatore .«Signore. Ma ahimè è purforza chehoraia 
cfcIaroi.poicheEffo combattuto, fc vinto da potente . & ine- 
uitabilcolpodiintcrmitàc contenutoracchnifodciitr'al cet 
fino di vnfuncAo.K angli (lo fa llò.e quello.i I quale non mot 
li giorni ibno da tutte le nazioni .daqual li uoglia forte di 
htiominì.in ognitempo, in ogni luogo era con traudì (lima 
confidanza prilla mente ritrnuatoò perconfìglio .òperfa- 
uorc.hoi a in picciolo ,& ofeuro ii'tnub giace limnobi I cor- 
po.&infcnlìbilcadaucro . O mi feri a terrena ,òdogliaacer- 
ba ,o timm btatiia atioce. Grande diucró èia perdita di 
MoiifìcnorArciuufcouodiPira.Mapoiche importuna mor- 
ie cihìimpcLeri ti di quello , che poco fa erauamo fi ricchi , 
ditemi per coctefìa iclw piangerci chcTofpìidrc , i che dt>; 
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... prouidenza. Non mai , perche 1*. 
.. ... grauemcntc erreremmo, & partito lif. 
cUdellimonc.edcltxviu.iciiicerminìà 
.òlieriò trilli fono po (li nella omniporcn te 
jiki . lappiamo tuttimolro bene mentrechecam- 
. nio l'afpro,e duro viaggio di quella nollr» caduca vita 
. l'horribil deferto di quello fallace mondu, come voglia- 
lo nò,dobbiamo pagare quello comune debi to alla nani 
raconla morte corporalc,la quale fpeguevna fruente mor- 
te, e partorire nel'empirca ftauzavnafempì terna vita non 
maicclfanteà coloro, che adottencrla il vagliano. Morì il 
greco De ino Ile ne di potente veleno, fu vecifo il Romano 
Tullio da vrt ragliente ferro, fùpriuodi vira il granTalecc 
per vn'arden teiere, efpirò l'alma il celebre Anacarfi di mor> 
lercpeiitina.Mailnollro MonfignorArciuefcouodopò ha 
uer iaggiamentc menato la vita dia con incredibil maraui- 
■liadi tutti , hi finito li giorni Tuoi per vu acuta , emaligna 
febbre ; in quelli fù la morte violente, ed in lui naturale; pa- 
tcndoliagu'horamill'annidi andari pò [federe i beni della 
cekftc patria per vederec contemplar vi (ibi Intente in chiara 
luce quel immortai bellciiadiDioaflifoiu quell'alca, e glo- 
tiofa fede. E fe bene vi parc.che troppo predo con parteggio 
di morte te ne Ila ito ad habitar così fublìtuc luogo .tanca 
più felice riputar fi dee.qùantopiù felice i giudicato olii nel- 
le dentè.ccaligmofe tenebre della notte ri trouan doli pell'oa 
dofo marc.vcu to impetuofo.e proQicro l'Uà di fubiro porta- 
Io in porto, che non è quello , che allachiara luce del giorno 
fiilcaudoquel medefiinofalfohumore conlunga tranquilli- 
tì,e confardi ventili conduce . Però non col piallare, non 
col rofpirarc.c non col lamentarci dobbiamo far chiari la pie 
ta.la beneuolenM.e la fedeltà uoflra.macomedefioiì del Tuo 
bene, dobbiamo grandemente confo lare i.perci oche parten- 
do elio da quello tornir tibil mondo ,fe n'èito volando all'- 
eterno Palagio del Ciclo i goder quitti vna vita, piena di ti 
tento .ec ilnia di i;ioìj infinita . Vede egli hor vieni ■ mu , 
che il tutto miioue.atvedclo in quella cclellialhab^:.t>.'ie i 
doue viiibil giubilo di i tu mortai bel le zia diuina IV ' cpet» 
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motta .eru—m "più c.tbregtMifcJht. 
W<o'r*frlice,c Beato, poiché hi cSgiaf* ìli 
eterno . E li Clinic vii nobil Cauaiien>doprt 
«rn'eion intrepido volto ,c con oilintc 
toccon imrrtortalfuagloriariportarala » in ■ 
nenientcche à gran patri fnbito va dia i ricovrì 
premio dal fuo Principe . Parimente Momlgnof ArCiucP 
uo di PifainuirtiffìmoCaualiero della facra milizia Ecciti 
ftiiadopò hauer vinto ,e fuperatocon alto ardire lipoten- 
rifiimì inimici del inondi) con l'ai midi vnareligiofa vira , e 
tafeiate à molti Monalleri , Spedali, Conlientì,& altri Ino- 
ghij'ij grolle limofìiiCjehiimiliatofià pacare il dtbito deU 
la natura coldcporrefcmplicemenrccon dodici cappellani, 
efeniafuneral pompaconfbrmealteftamcmola grane fai. 
ma ndfepolcropoftoin Camposanto nella cappe!!* da lui 
con grandifiima fpefa fabbricata , era era ben conuciieuol . 
che agiiifa di fenice fue vecchie penne in cene ri (Te pet airi* 
nucuc fiume impennarti, epcr untino natale nell'eternità 
iitrouare,etlic l'alma Tua di qui partendoti tutta libera, e 
fnella formcr. rafie ad alto, e con rilucenti fpoglieadorna, 
ccarca falifle lieta nella vita de! Paradifo pcrriceuerdaquei 
fourano Re tutti quei maggiori honori ,de quali all'animi 
beate è largo donatore, In gài/a che (e con la più aita parte 
Jel animo nodro miriamo àlui , che vincite* del mondo lie- 
to ,cridehte,econapplatifo di quella fuprema Corte trioiir 
fa bora in Ciclo fra l'aire beate menti ,ediuìne fuftanze,e 
con fummo guflo godei dolriffimi , & immarcercìbili frutti 
de Tuoi meriti, ma tati igliofo con tento , e (iugulare conforto 
riceocr dobbiamo da quello fi pietofo penderò. Sì che la-^ 
fciate Te lagrime, e raffrenate i fofpiri , pere head ogmmodo 
niente giouar vipuote.o pioggia di lagrime , ò nebbia di 
fofpiri, chefe al vo Aro male poteflc ripararli con lagrime , e 
rpfpiri.chicctueldi noi .che prontilìimo non cortctfe alai 
mire , e Spirare foltrethefc voi renrarciugaffì le lagrt 
in.' non abbandonarti i fofpiri, moftrerrcfleelferpiiita^ 
ilno- " >ben inuidiofi.poco della falute, egloria ftiizcV 
U.-.i n conformi alla volontà del grande, ed immor- 
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... Uìio,àeuiè t 'Ì3«utoiiiqueftotempo chiarrtarloA ce 
li,;, lm.fi" tra quei beici f,.iM ti avelia .ci™ di rat, iu l- 
ni.na bcatituJine piubi'ando .foi.o ulti degni d> veder 
Mini ,chc per (ai natura è inuilìbile . A nzi ralle r ut .tu. i he 
partilo elio da quella bai'^ma valle del mondo,qualì=qui- 
a geaerofa fdegnan do quelle cole creare , e quello fot 
dle lì è innalzato à *o!o all'aitiamo monte della gloria, 
ione pofatofì nel indo dell'eterniti, ^affiliando g!ioecn> 
«quel-eterno fole.eheda luce al fole per voi potrà porgere 
cruenti preghiere , perche fi come quando il fole col fuo co- 
aure calore, l'humida terra pcrcoccodo innalza alle pam 
RtcftU vapori , c dopo l'hauergli rcn.luti vago fpetiacoW 
I gli occhi de mortali, quiui non relUno ,anzi iti negreg- 
riauti nugole cnnuertiti, tornano con grande atfl.ienza di 
icqna .bagnano la terra , c la Unno fertile . Cosi e beo da 
«derechehauendoilfold.Giuftiziaf.iblimarolo malto, 
! condottolo àquegii chiarori del «do,* fcmp.terno di- 
etto ripieni , elio non 6 àrderà di voi , ma eoo continua, 
imcmbrau/avl procederà la poggiacele Ite .diche l aoi- 
m voflrefcntcndofi bagnare, c ricreate più fertili di gra- 
tiedtuerranno. Per luche rallegrate^ di hauerlohorairt- 
«rcelfotc nel Cielo con l orinone fua. Dunque non più vb 
ioleail rioiaoerne prilli per lo fuomarainghofo valitele» 
ittimo gouerno ; perche fe bene cifofciolro da quel nodo- 
se legato lo tciicua in quello carcere tcrtenofe n efalitoal 
ciclo.viuctuttat-iacoii molta gioia in quella baila mole del- 
la terra. ,c perperuamenteviucràcon veri titoli di bonore, 
edi gloria .perciocherefla, e reitera fcmpicfcolpir» alvi- 
uo e ritratta al naturale in molte lodtuoli opre la vaga for- 
male bella immagine delle feehoooratc anioni, e diurne 
rirtù, ne verrà già mai meno per la voracità del tempo , che 
ogni cofa confuma , e rifalli e in minuta poluerc , ne forza di 
accidente, benché potente, e gagliardo potrà mutarla dal 
Tuo efltre .Ami chela lama , come difua natura veloce onra- 
parfa in quello gran cerchio del mòdo , fpiegando l'ali dell - 
agilità fua , non con cento , ma con mille bocche , e più 
gloriofa volerà per tutte le pai ti , ne in altro faticherà . che 
ad annunziare l'iltoftriffime qualità diMonlignordal Poz- 
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io le quali (laràri no Tempre ferme, efiffe nelle menci de ititi. . 
t»li,tiDChedal folcii diftinguinl'hore jedalPhore notturne 
fi accendino le {Ielle, mai grado di colei, che in pallido fem- 
biante con egu*l piede imperio fa mente percuote lì piccoli 
togurijde pouerì,e!efuperbeTorridc'Re. Efebeneeffa, 
conferme itila roenre del Giureconfulto ogni co fa guafta , 
quello al corpo , tic alle cofe terrene dee hauer rifguardo ,a 
non all'altrui fama che mai non manca; di maniera eheqoan 
tuuqtie la mortehabbia il corpo Tuo incenerito , nondimeno 
la memoria dell'inclito nome fuo viuera fetnprc eterna ,8c 
immortale nel perpetuo corfo di nitri 1 fccoli , e del conci- 
mi» con liete, e felìeggianti voci rifonerà per l'ampiezza 
dell'vniucrfoil grido dell'in ut reo fuo valore, e fontano. E 
quando pur queilo interamente non quietatici belli animi 
voliti ,rallegrarcuialmenononfolo perla certa fpcranza del 
non mcn gcntiiiffimo > e clementi flimo ,che illufttiftìmo ,e 
Reucrendifliuio MoufiGnorSakifìioTarugi ottimo fuoliic-* 
«libre, ornamento ,e fplcndore dell'età iiolUa>e< vino ri- 
erano dell'Eccellenza di tutte le virtù, della cui lucreflìon© 
giàl'vniucrfalc , & il particolare , con fomma gioia ,8c inerti- 
mabil co n rotazione fc ne tiene, e fe ne po tri tenere cren»- 
meiirckliciflìmo.ecotitcntifiimo.ma ancora raltcgratcur 

{ier conto fuo,ep<.-rrifpetto noftro ancora ,i quali hi la- 
ciato così nobile ,& virtuofo hetodc , non pure delle nc—> 
«heiae,ma delle Aie vittù ancot l'illudi illìmo Signor Cónte 
Amedeo dal Pozzo fno degniti! mo Nipote , li cui rari co fio-* 
miigencili maniere .elingulati virtù volentieri al prefente 
racconterei perconfolazionevoflra.Mapcrche io ni 11 fa- 
prei cosi ifquili carne ntc con i colori dì rettorica , e col pen- 
nello della lingua dipingerle nella poltra cela delta i olive 
orecchie, come col pennello delle lormanì i più perfetti ,e~ 
faggi pittori .quali emuli della natuia, fanno ritratte gli 
human! volti; però mìrifoluo hota a coprirle col v;lo del: 
fìlenzio .& inalerà piùeommodaoccaiìoiieini liaiorfecon-' 
ceduto di viuilincaineu ti colorirle, & arricchirle. Et ecco ò 
graziclìflinn Accade mi ti, eh e per me fi é finito nomai di me- 
ncie non tutta l'acqua, ma picciolo patte dcllelodi dell'Ara 
ciuefeouo di Pifa , attinta dal fondo pozzo delta (Uà vira, e, 
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pFCoApicdoIVrnadiiTiiopocofìiprreìperquanra la cor- 
ta fune del tempo preferitomi in più fiate di ite udendoti c 
arrìuata.fol per difTetarei'ardentedifìo di coloro , che per 
giudo comandamento àciò mi fpinfero. Ma di così beni- 
gna , e grata attenzione con tanra pazienza davo! prepa- 
rami .quali grazie renderneavoidcbbnPquclle veramente 
che lìdio di tutto cuore quelle che io pofla maggiori ,e quel- 
le , che fieno infinite . Chi hora fard quello di loro di animo 
cosi pigro ,c tardo, che nelle cotante virtù ,e azzroni di 
Monsignor dal Pozzofpccchiando(ì,non(imuoua iS non fi 
fiieglid lodarlo, e celebrarlo con Poemi .Elogij, Panegi- 
rici i Otaiioni . & altre nobili compunzioni ? Già mi par di 
fenrir kmufè.checon variepoe!ìc,cfatal armonia. vadino 
cantando ilnomeetcrnodiquelto (acroAnriftite ,à cui di 
virtù , e dibontà nonviiTe eguale . Già mi par di fenrire gli 
oratori ,checon la leggiadria della lorfauella vadinofpic- 
gando le fueefimie qualità, Si honorati farti . Già mi par di 
ìeniiieicandidirpititi , che come di immortaldifìo infiam- 
mati rutti ftieno à celebrarlo intenti , come efempio di re- 
ligione , di Pietà, di Prudenza, di giuftizia, e di ogn'alrra 
virtù ichcpiù Iddioapprezza, Pero altro non refta ifenorr 
che io mi volti àreò anima beata, ereco parlando dica. Tu 
«he come valorofo guerriero di Din , e fortunato viucitor 
del mondo .rutto lieto , e contento hor godi > come io pen- 
to quell'eterno, & infinito premio delle tue far idre, deh (e 
ài noi mortali punto ticale , prega qiicl forte , e potenteSi- 
gnore.che ogni forza , e potenza foprafà , che quando que- 
ll'alme rinchiufe in qucfli nofiricorpi , da quefto calamito- 
so fteccato della terra daranno , portino In quel la peri elio- 
fa guerra con l'armi celcAi contro ogni fiero all'alto di in- 
fèrno arditamente combattere, la vittoria felicemente ot- 
tenere, e nell'vltima giornata la lor vita benauuc ni u rata- 
mente terminando, con fontina pace.e quiete fai ire à quell'- 
alto, egloriofo Teatro del Ciclo fratanteallegtezjie.pia- 
ceri , econtenti .acciò the fieno incoronate della promciTa, 
(trionfai corona , non di oliua , come era dataà quelli ,che 
■e i giuochi Olimpici rinuncino vittorioii, mapiùbella, 
fiùvagajcpiùnrciiori, chefe forte contefladilucidepcr- 
F a le. 
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le , di d inditemi piropì , ó fplendenti ftelte ; te nittenda 
ronallc forze, ma alla voglia ri (guardo , fammi (clic puoi) 
di quelli grazia degno di benignamente perdonare 0c all'- 
arietta, che più non ha potuto, dall'ingegno che-più no» 
ha Caputo, che pur troppo mi accorgo , che alno affetto* 
fli altro ingegno , che il mio non è fi conucnìua hauti x- ipo- 
ceredegnamenteditefauellire. Et voi benìemT(imi Vdw 
tori, che in amilo illuftrc luogo, & in fi gran rrequentaper 
cagione di affittitolo a more vi (ieteadunati ,à leu tir la 
lodi di unto Prelato, con ogni maggior diligeo- 
za cercate di imitare le (uè virtù, e di cam- 
minare per le fu e vcfìigie, à (ine che da 0 
lui apparando poftiatedierrofe- I* 
guendo l'efcmplo di quel!» 
in tetra viuer pofeia 
eternamente fera 
in Cielo, che 
i di cut 

d + -i-m" 

glihurniniricll- 

L A V S D E O . 




lo f&atjtro ohnìfió Fiorentina' DetTordìiie de Seni bauenJ» 
tetto la fopr Scritta Orazione Dell 'Eccellente Signor Dottor del- 
fvna &■ deU altra lt%%c Uttìlio Corfi fatta in loia DelllUiiflrif. 
finto & Remtrenitìffìmo Monfignor Cari 'Antonio Dal Yoqr* 
gii^/rcititfcoitodil'ìfanonhitroaatoiit tfuelltcofa alcuna U 
quii fu contraria ò alla verità cut altea, o alla riforma de' buoni 
toRumi.mailtuttoall'vno trapalerò malto conforme, & i» 
fede ho fottefirtttt di mia propria mano qut Ho ti iS.di Dicem 
tre i Soj . 

lo Matflro Dionijì» foprafoitt: 

^tttefe il rttrofcTUto referto fi concede che ttt prefente Ora- 
zione fi pnffaflampare in Firenze ojferuati prima gli ordini fi' 
Uti. liti iy. di Dicembri 1 607. 

Tino "Niccoliniy icari» ti Firenze. 

r. Fiorini Son.CanctS. SanBi Offici/ de nandafPatrit ta- 
tuificorii. 

Stampifi in Fiorenza la retroferitta Orazione jcht phnameu- 
te narra la »ita,& laudabili anioni di Monfignor Cardani 
aio dal To^rpgii^rciuefcoao dìTìfa difel.mem. 

Taolo Pinta primo ~< udii ore (f Segretari» 
diS.si.S. 

■ W ' 
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